
 

 

Proletari di tutti i paesi, unitevi! 
 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 

Maggio 2021 – nº 4 Prezzo: 2 € / 2,50$ 

Distingue il nostro partito: la linea da Marx a Lenin, alla fondazione dell'Internazionale Comuni-
sta e del Partito Comunista d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dell'in-
ternazionale, contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiu-
to dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del restauro della dottrina e 
dell'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elet-
toralesco. 

 

IL VERO VIRUS È IL CAPITALISMO 

 
È importante iniziare questo resoconto contestando una pretesa generale dei media borghesi, ovvero, che l'apparizione del virus 

SARS-CoV-2 alla fine del 2019 e all'inizio del 2020 sia la spiegazione della catena di eventi in cui si trova e sarà sommerso il mondo 
capitalista attualmente in crisi. 

Come è stato elaborato ampiamente nelle pagine della nostra rivista, il mondo capitalista si trova dal 2008 in una crisi di 
sovrapproduzione relativa di capitali di tipo deflazionistico che non è capace di superare, crisi di sovrapproduzione che si produce in 
una situazione che combina il trasferimento dell’epicentro del capitalismo in Asia e la sparizione dei presupposti dell’ultima spartizione 
mondiale (Jalta e Potsdam) con l’espansione più ampia del capitalismo verso tutti gli angoli del pianeta. (pag. 2) 
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LA DEFLAZIONE È UN PRODOTTO DELLA SOVRAPPRODUZIONE DI CAPITALI E DI MERCI 
(pubblicato su “El Comunista” nº63 – setembre 2019) 

 

I capitalisti sviluppano le loro forze produttive. Tentano di 
farlo indefinitamente, ma si scontrano continuamente con lo 
sviluppo delle forze produttive di altri capitalisti e, alla fine, 
finiscono sempre per scontrarsi con i limiti del MERCATO, locale 
e mondiale. La finalità che perseguono è l'aumento incessante 
del Plusvalore, del Profitto. È cavalcando sul dorso dell'aumento 
della Produzione per la Produzione che finisce per scontrarsi con i 
limiti del Mercato, che in un dato momento non può più 
assorbire (con un saggio di profitto accettabile) quelle alluvioni di 
Merci prodotte soto il regime dell’Anarquia della produzione per 
il del Mercato: 

“Il vero limite della produzione capitalistica è il capitale 
stesso, è questo: che il capitale e la sua autovalorizzazione 
appaiono come punto di partenza e punto di arrivo, come 
motivo e scopo della produzione; che la produzione è solo 
produzione per il capitale, e non al contrario i mezzi di 
produzione sono dei semplici mezzi per una continua 
estensione del processo vitale per la società dei produttori. I 
limiti nei quali possono unicamente muoversi la conservazione 
e l’autovalorizzazione del valore-capitale che si fonda 
sull'espropriazione e l’impoverimento della grande massa dei 
produttori, questi limiti si trovano dunque continuamente in 
conflitto con i metodi di produzione a cui il capitale deve 
ricorrere per raggiungere il suo scopo e che perseguono 
l’accrescimento illimitato della produzione, la produzione come 
fine a se stessa, lo sviluppo incondizionato delle forze 
produttive sociali del lavoro. Il mezzo – lo sviluppo 
incondizionato delle forze produttive sociali – viene 
permanentemente in conflitto con il fine ristretto, la 
valorizzazione del capitale esistente. Se il modo di produzione 
capitalistico è quindi un mezzo storico per lo sviluppo della 
forza produttiva materiale e la creazione di un corrispondente 
mercato mondiale, esso è al tempo stesso la contraddizione 
costante tra questo suo compito storico e i rapporti di 
produzione sociali che gli corrispondono.” (Il Capitale, Libro III) 

Tutto il processo conduce alla contrazione:  
“Questa crescente contrazione provoca a sua volta, non 

appena abbia raggiunto un certo livello, una nuova diminuzione 
del saggio del profitto. La massa dei piccoli capitali frantumati 
viene così trascinata sulla via delle avventure: speculazione, 
imbrogli creditizi ed azionari, crisi.” (Il Capitale, Libro III)  

“Sovrapproduzione di capitale, non delle singole merci – 
quantunque la sovrapproduzione di capitale generi sempre 
sovrapproduzione di merci – significa soltanto 
sovraccumulazione di capitale. Per capire cosa sia tale 
sovraccumulazione (più avanti ce ne occuperemo in maniera 
maggiormente approfondita) è sufficiente presupporla assoluta. 
In quali circostanze la sovrapproduzione di capitale può 
ritenersi assoluta, ossia tale da non estendersi a questo, a 
quello o ad alcune importanti branche della produzione, ma da 
essere assoluta nella sua stessa estensione e comprender quindi 
tutte le branche?  

Si avrebbe una sovrapproduzione assoluta di capitale 
allorché il capitale addizionale destinato alla produzione 
capitalistica fosse uguale a zero. Tuttavia il fine della 
produzione capitalistica è l'autovalorizzazione del capitale, 
ossia l’appropriazione del pluslavoro, ovvero la produzione di 
plusvalore, di profitto.” (Il Capitale, Libro III) 

“Nella realtà, le cose si svolgerebbero in modo tale che una 
parte del capitale resterebbe interamente o parzialmente 
inattiva (perché per potersi valorizzare essa avrebbe dovuto 

prima soppiantare il capitale già in funzione) mentre l’altra 
parte verrebbe valorizzata ad un saggio del profitto ridotto in 
seguito alla pressione del capitale totalmente o parzialmente 
inattivo. Non altererebbe per nulla questo stato di cose il fatto 
che una parte del capitale supplementare si sostituisse ad una 
parte del capitale già in funzione e viceversa: si avrebbe sempre 
da un lato un determinato capitale in funzione e dall’altro un 
determinato capitale supplementare. Contemporaneamente alla 
caduta del saggio del profitto, si verificherebbe questa volta 
una diminuzione assoluta della massa del profitto poiché, 
secondo l’ipotesi fatta, la massa della forza-lavoro messa in 
opera ed il saggio del plusvalore non potrebbero essere 
aumentati, cosicché non potrebbe essere aumentata neppure la 
massa del plusvalore. E questa massa di profitto diminuita 
dovrebbe essere calcolata in base ad un capitale complessivo 
accresciuto.” (Il Capitale, Libro III)  

E tutto il processo conduce allo scontro generale per 
determinare quali capitalisti pagano la crisi: 

“In ogni caso, una parte dell’antico capitale dovrebbe 
essere lasciata inattiva, inoperosa nella sua essenza stessa di 
capitale, che deve operare come capitale e dare un profitto. Ed 
è la concorrenza che decide quale aliquota di esso debba in 
particolare essere condannata all’inoperosità. Fino a che gli 
affari vanno bene, la concorrenza esercita, come si è visto a 
proposito del saggio generale del profitto, un’azione di 
fratellanza sulla classe capitalistica che praticamente si 
ripartisce il bottino comune, in proporzione del rischio assunto 
da ognuno. Appena non si tratta più di ripartire i profitti ma di 
suddividere le perdite, ciascuno cerca di ridurre il più possibile 
la propria quota parte della perdita e di riversarla sulle spalle 
degli altri. La perdita per la classe nell’insieme è inevitabile, ma 
quanto di essa ciascuno debba sopportare, in quale misura 
debba assumersene una parte, diventa allora questione di forza 
e di astuzia e la concorrenza si trasforma in una lotta fra fratelli 
nemici. L’antagonismo fra l’interesse di ogni singolo capitalista 
e quello della classe capitalistica si manifesta allora nello stesso 
modo come nel periodo di prosperità si era praticamente 
affermata l’identità di tali interessi per mezzo della 
concorrenza.” (Il Capitale, Libro III) 

Anche i capitalisti finiscono male (a cazzotti!) per la 
sovrapproduzione:   

“Sovrapproduzione di capitale non è altro che 
sovrapproduzione di mezzi di produzione – mezzi di lavoro e di 
sussistenza – che possono operare come capitale, ossia essere 
impiegati allo sfruttamento degli operai ad un grado 
determinato, poiché la diminuzione del grado di sfruttamento al 
di sotto di un livello determinato provoca delle perturbazioni e 
delle paralisi nel processo capitalistico di produzione, crisi, 
distruzioni di capitale.” (Il Capitale, Libro III) 

“Si manifesta anche nella sovrapproduzione dei prodotti, 
nella saturazione dei mercati. Poiché il capitale non ha come 
fine la soddisfazione dei bisogni ma la produzione del profitto, 
e poiché può realizzare questo fine solo usando dei metodi che 
regolano la massa dei prodotti secondo la scala della 
produzione e non inversamente, si deve necessariamente venire 
a creare un continuo conflitto fra le dimensioni limitate del 
consumo su basi capitalistiche ed una produzione che tende 
continuamente a superare questo limite che le è assegnato. 
Inoltre il capitale si compone di merci e quindi la 
sovrapproduzione del capitale comporta una sovrapproduzione 
di merci. Da qui deriva il bizzarro fenomeno che quegli stessi 
economisti, che negano la possibilità di una sovrapproduzione 
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di merci, l’ammettono invece per il capitale. Quando si afferma 
che non si tratta di una sovrapproduzione generale ma di una 
mancanza di proporzione fra i diversi rami di produzione, si 
afferma semplicemente che nella produzione capitalistica la 
proporzionalità dei diversi rami di produzione risulta 
continuamente dalla loro sproporzione: poiché qui il nesso 
interno della produzione complessiva si impone agli agenti 
della produzione come una legge cieca e non come una legge 
che, compresa e dominata dal loro intelletto associato, 
sottometta il processo di produzione al loro comune controllo. 
Si pretende inoltre che quei paesi in cui il modo capitalistico di 
produzione non è sviluppato, consumino e producano nella 
misura che si addice ai paesi aventi una produzione 
capitalistica. Se con ciò si vuol dire che la sovrapproduzione è 
solamente relativa, questo è perfettamente esatto; ma tutto il 
modo capitalistico di produzione è solo un modo di produzione 
relativo i cui limiti non sono assoluti ma lo diventano per il 
modo di produzione stesso.” (Il Capitale, Libro III) 

Cosa è successo? Come si è arrivati a questa gigantesca 
sovrapproduzione di capitali o di denaro che non può essere 
reinvestito produttivamente? 

Il Crack economico che iniziò nel 2008 negli Stati Uniti e si 
estese in Europa e, dopo, in America Latina, obbligò le banche 
centrali a comprare il debito che aveva condotto al fallimento 
banche, aziende e compagnie assicurative negli Stati Uniti e in 
Europa. L’esempio più palese è quello di Lehman Brothers, 
General Motor, Chrysler, AIG (prima compagnia assicurativa del 
mondo il cui salvataggio costò 85 miliardi), Fannie Mae e 
Freddie Mac (il cui salvataggio costò 169 miliardi). 

Un altro esempio clamoroso sono i 150 miliardi di euro che 
costò il risanamento dei gruppi bancari dello Stato capitalista 
spagnolo (Bankia e Caixa Cataluña) e i 662 miliardi di euro ai 
quali si ridussero gli attivi finanziari della banca spagnola.Nel  
Regno Unito, Germania, Francia e Italia, ecc. si ebbe la 
bancarotta diffusa di aziende e famiglie con i mutui. 

Le banche centrali comprarono buona parte dei debiti, 
lanciando BILIONI e BILIONI di dollari, euro, yen, sterline e 
franchi in circolazione. Questi debiti trasformati in denaro 
circolante dal sistema finanziario e dalle aziende hanno 
condotto a una sovrapproduzione di capitale denaro (e a dei 
DEBITI enormi delle banche centrali, degli Stati capitalisti, che 
qualcuno dovrà pagare); denaro che non può essere investito 
produttivamente, a causa della sovrapproduzione dei mezzi di 
produzione e la caduta generale del saggio di profitto.  

E qui incontriamo il Mostro capitalista nel suo 
rigonfiamento allo stato puro: i prestiti a tassi di interesse 
NEGATIVI.  Si chiede denaro prestato, un credito, e paga un 
interesse quello che concede il credito al quale lo ha chiesto, 
come si vede nel grafico seguente: 

 

 
(Fonte: Bloomberg; pubblicato su Expansión 22-6-19)  

Constatiamo le quantità gigantesche di denaro che vengono 
prestate a tassi di  interesse NEGATIVO. 

Sono più di 22 bilioni di euro di debito a tasso di interesse 
negativo, che deve pagare il SOLVENTE a chi gli chiede il 
credito. Questa è la DEFLAZIONE elevata al cubo. 

Si continua a prestare denaro a tasso di interesse negativo 
quando “il debito è aumentato dalla crisi (2008) fino al 245% 
del Prodotto Interno Lordo mondiale.” (Expansión, 10-08-
2019), ovvero 250 bilioni di dollari. 

Questa DEFLAZIONE conduce inesorabilmente a una crisi 
tipo quella del 1929, ma cento volte più potente e più dannosa. 
La crisi che noi marxisti integrali aspettiamo, come stabilì la 
Sinistra Comunista Italiana negli studi pubblicati nel 1958-59: 

“(…) Ma, politicamente, noi siamo alla ricerca non della 
crisi dell’operaio, ma della crisi del capitalista. A noi piaceva la 
crisi del 1929 in cui la remunerazione del proletariato non 
rovinò, bensì rovinò quella del padronato. 

(…) La principale caratteristica della grande crisi del 1929 
fu il crollo repentino delle quote dei titoli azionari industriali 
trattati in Borsa. Dal 21 ottobre 1929 al 25, venerdì nero, il 
totale dei valori azionari passando di mano in mano nelle 
colossali vendite scese al di sotto della metà del suo valore in 
poche sedute di trattazioni tumultuose. La storia ne è divenuta 
da molti anni romanzesca. 

(…) Dal 1929 al 1930 l’indice industriale cadde del 12,7%. 
Dal 1930 al 1931 del 17,4%. Dal 1931 al 1932, anno di 
minimo, nientemeno che del 21,7%. In tutte e tre le annate la 
sdrucciolata fu del 44,4%, ossia la produzione discese a poco 
più della metà, al 55,6% del massimo 1929, il quale già era 
inficiato dalla crisi, che scoppiò in ottobre. Si può bene 
affermare che una crisi paragonabile a quella deve dimezzare 
il quantum che produce l’industria. In quegli anni la 
popolazione salì da milioni 121,9 a 124,9, ossia del 2,5%. Si 
può dunque dire che tra la media 1929 e la media 1932 la 
produzione reale a parità di abitanti scese al 54,2%, senza 
indagare i dati mensili, difficilmente reperibili, che darebbero 
anche di più. 

Anche tralasciando il rapporto alla aumentata popolazione, 
la diminuzione triennale del 44,4% vale il ritmo annuo medio 
negativo del 17,5%, ben rilevante. Una crisi del calibro di 
questa famosa va dunque definita così: tempo della discesa 
anni tre; velocità di discesa, 17,5% della produzione industriale 
anno per anno. 

La crisi 1938-39 non durò che un anno, anche se si presentò 
violenta: in quel solo anno perdita del 26,4%. Ma è 
enormemente più facile ripartire dal 74,6%, che non dal 56,4%, 
e il rimedio fu eroico: guerra in Europa con ordinazioni 
colossali all’industria d’America. 

(…) Nella vera crisi vi furono tutte le diavolerie meno 
l’inflazione. I banchieri si fecero saltare le cervella – ma con 
l’inflazione non lo fanno; pagheranno con carta straccia per la 
buona ricevuta. 

Infatti ecco l’indice del costo della vita, inverso del potere di 
acquisto del dollaro. 1929: 55,6; 1930: 54,7; 1931: 50,0; 1932: 
45,2. 

(…) Nel 1929-32 le cose furono ben diverse. L’inflazione 
brillò per la sua assenza: i prezzi precipitarono, paurosamente 
quelli all’ingrosso, spargendo il terrore tra i borghesi – meno 
decisamente, ma sempre abbastanza per confortare in parte i 
proletari della disoccupazione fiera, quelli al dettaglio. 

Nel corso dei tre anni i prezzi all’ingrosso caddero del 
32,1%, essendo l’indice, per 1953=100 (vedi annuari 
dell’O.N.U.), sceso da 56 a 38. Nello stesso tempo il prezzo 
delle derrate agricole all’ingrosso, ossia per i produttori, scese 
assai di più della media: da 60 a 28 ossia dell’enorme scarto del 
53,5%. Da allora non è finita la crisi dell’agricoltura nella ricca, 
coltissima e tenacissima America del Capitale e del Cafone. 
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I prezzi che paga il consumatore, ossia quelli al dettaglio, 
scesero anch’essi violentemente, ma in misura minore. L’indice 
generale cadde da 64 a 49, ossia del 23,4%. Ma scese di più 
l’indice degli alimentari, che più interessa le classi povere, da 
58 a 38, e quindi del 33,5%.” (Il Programma Com. nº7-1958: “Il 
corso del capitalismo mondiale”) 

A questo tipo di crisi è al quale abbiamo chiamato, la crisi 
del capitale: cadono i prezzi, falliscono aziende e banche e i 
banchieri si buttano dall’alto dei loro edifici suicidandosi per 
non convertirsi in proletari. 

Davanti alla situazione attuale di crisi DEFLAZIONISTICA, 
cosa sta proponendo e realizzando la borghesia internazionale?  
Più della stessa cosa!  

Non è nuova la fantasia della borghesia  che cerca di 
rimediare alla crisi di sovrapproduzione adottando misure 
monetarie: 

“Tutto questo sistema artificiale di ampliamento violento 
del processo di riproduzione, non può naturalmente essere 
risanato per il fatto che una banca, ad esempio la Banca 
d’Inghilterra, fornisca in carta a tutti gli speculatori il capitale 
che fa loro difetto ed acquisti al loro antico valore nominale 
tutte le merci ora deprezzate.” (Il Capitale, Libro III) 

Queste fantasie sono tanto vecchie quanto inutili per 
superare la crisi di sovrapproduzione, ma allo stesso tempo la 
borghesia non può frenare questa follia superproduttrice per 
quanto si illuda di questo.  

Un anno fa, la BCE annunciava il suo tentativo di frenare 
l’acquisto di attivi privati e pubblici (anche manteneva il tasso 
di interesse sui depositi presso la banca centrale – depositi 
overnight – al -0,4% e i tassi di interesse allo 0%): 

“la BCE ha messo oggi una data finale al QE europeo, che 
ammonta a 2,4 bilioni di euro (più del doppio del PIL spagnolo) 
dal 2015. Gli acquisti di debito e altri attivi finiranno a fine 
anno, a meno che l’inflazione e altri indici riservino sorprese. E i 
primi aumenti dei tassi di interesse potrebbero arrivare 
nell’estate 2019.” (El País, 15-06-2018)  

 

 
  
Cosa è arrivato nell’estate 2019 invece dell’aumento dei 

tassi di interesse promesso? 
La Banca Centrale Europea ha accordato il 12 settembre 

2019 di ritornare a lanciare ulteriori  “misure monetarie” come 
antidoto o vaccino contro la crisi deflazionistica basata sulla 
sovrapproduzione di capitali: “La BCE scaricò gran parte della 
sua artiglieria alla riunione di questo giovedì. Il tasso di 
interesse sui depositi presso la banca centrale, scende dal 
precedente -0,40% al -0,50%, come ci si aspettava.” 
(Expansión, 13-09-2019) e “A partire dal 1° novembre, la BCE 
comprerà attivi pari a 20 miliardi di euro mensili.” (Expansión, 
13-09-2019). 

Ovvero, cercano di spegnere il FUOCO del capitale già in 
eccesso gettando sopra di esso più BENZINA, più soldi, più 
capitale, quando, in buona parte, è stato l’acquisto massiccio di 
debito pubblico e privato, dal 2009, da parte della Federal 
Reserve degli Stati Uniti, della Banca Centrale Europea, della 
Banca Centrale Giapponese, ecc. ciò che ha gonfiato l’attuale 
sovrapproduzione di capitali. 

In questo modo, “La Riserva Federale cominciò ad 
aumentare il debito del Tesoro, corporativo e attivi sostenuti da 
mutui durante la crisi finanziaria per stimolare l’economia degli 
Stati Uniti, fino ad arrivare a un massimo di 4,5 bilioni di 
dollari.” (Expansión, 21-03-2019)  

 

 
 
Nemmeno il capitalismo statunitense può porre freno alla 

deflazione prodotta dalla sovrapproduzione relativa di capitali. 
Nel 2014 annunciava il freno dell’espansione quantitativa: 

 “La Riserva Federale ha posto fine questo mercoledì al 
programma di acquisto massiccio di attivi finanziari e mutui 
ipotecari per inondare di liquidità i mercati e stimolare 
l’economia degli Stati Uniti. Novembre sarà il primo mese degli 
ultimi 37 nel quale la Fed non comprerà debito, ovvero lascerà 
la prima economia del pianeta senza il motore che iniziò a 
bombardare denaro nel 2008, dopo l’ecatombe di Lehman 
Brothers. 

Il comunicato della banca afferma che i tassi di interessi 
continueranno ad essere allo 0% durante un periodo di tempo 
“considerevole”, probabilmente fino a metà del 2015 (la Fed 
manterrà un bilancio di attivi di 4,5 miliardi dollari (…).” (El 
País, 29-10-2014) 

Nel 2016 si iniziò ad aumentare gli interessi e ridurre il 
bilancio degli attivi. Ma ogni volta che tentarono di attuare 
questa strada , si produssero dei i terremoti che  li fecero 
tornare sui propri passi. 

Prima ci fu il calo del tasso di interesse che era salito 
timidamente fino a un massimo del 2,5%, oltre al 
rallentamento della riduzione del loro bilancio, annunciati a 
marzo: 

“La Fed parcheggia gli aumenti dei tassi di interesse fino al 
2020. (…) la Fed ha annunciato che potrà iniziare a diminuire 
la riduzione del proprio bilancio a maggio, riducendo il limite di 
rimborsi in debito del Tesoro dagli attuali 30 miliardi di dollari a 
15 miliardi, per bloccare la riduzione a settembre. Il bilancio a 
quel punto raggiungerà i 3,5 bilioni di dollari” (Expansión, 21-
03-2019)  
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E adesso, settembre 2019: “Un cortocircuito in questo 

mercato ha innalzato martedì il tasso di interesse interbancario 
per un giorno, che si è alzato fino al 10% negli Stati Uniti, 
rispetto al 2% sul quale normalmente oscilla. La Riserva 
Federale è intervenuta quattro volte, ieri è stata l’ultima, 
iniettando ogni volta 75 miliardi di dollari (…). E continuerà a 
farlo fino al 10 ottobre, fino ad un ammontare di più di un 
bilione di dollari iniettati nel sistema.” (Expansión, 21-09-2019)  

Ovvero, gli Stati Uniti immettono più di 1 miliardo di dollari 
fino al 10 ottobre nel sistema finanziario. Questo pompiere 
cerca di soffocare l’incendio con una massa gigantesca di 
benzina, cosa che conduce alla generazione di un incendio 
molto più grande nell’arco di una settimana o mesi… È logico 
che il capitalismo pretenda di annegare le proprie malattie con 
più iniezioni di capitalismo, allo stesso modo con cui 
l’eroinomane cerca di superare la sua sindrome di astinenza con 
più iniezioni di eroina che creano solo una maggiore 
dipendenza. 

La situazione dei titoli negli Stati Uniti rispecchia 
plasticamente le grandi contraddizioni accumulate. Di solito i 
prestiti a lungo termine hanno un interesse più alto rispetto a 
quelli a breve termine, ma: 

 “(…) la curva di tassi di interesse negli Stati Uniti viene 
invertita. Per la prima volta in più di un decennio [precisamente 
alla vigilia dell’attuale crisi, aggiungiamo noi]. Gli investitori 
chiedono più interessi sui titoli a due anni rispetto a quelli a 10 
(…)”  (Expansión 15-08-2019). Traduzione: i capitalisti 
investitori negli Stati Uniti vedono come più preoccupante il 
futuro immediato rispetto al loro futuro tra 10 anni. 

Se negli Stati Uniti i tassi di interesse interbancario vanno 
fuori controllo e sono obbligati  a nuove iniezioni di eroina 
capitalista, nell’UE per quante iniezioni in più si facciano (e, 
dialetticamente, dovuto alle tante iniezioni) i tassi di interesse 
sono, da anni, negativi. 

Questa è l’andamento dell’EURIBOR dal 1999, in negativo 
da febbraio 2016 (data in cui si situò al -0,0080):  

 

 

L’EURIBOR (acronimo di Euro Interbank Offered Rate o “tipo 
europeo di offerta interbancaria”) è il tipo medio di interesse al 
quale si prestano gli euro tra loro un gran numero di banche 
europee importanti (il panel delle banche). 

L’EONIA (acronimo di Euro OverNight Index Average, ovvero 
il tasso di interesse interbancario medio con un termine di 
validità di 1 giorno) è in negativo dal 2014… 

Quello che significa il fatto che l’EONIA e l’EURIBOR siano 
in negativo non è altro che: quando una banca richiede denaro 
aa un’altra, non è quella che richiede che paga un interesse a 
quella che fa il prestito, ma… è la banca che fa il prestito 
quella che deve versare un interesse alla banca che sollecita il 
credito! 

La contraddizione nella quale si aggroviglia il capitalismo 
attraverso la sovrapproduzione relativa di capitali non potrebbe 
essere più grafica. 

Cosa possiamo aspettarci di razionale o umano noi schiavi 
moderni del capitale da questo sistema cannibale e dipendente 
dalle iniezioni della propria eroina? Solamente più dissolutezza, 
spreco e distruzione: più sovrapproduzione, più licenziamenti, 
ritmi più elevati di lavoro, più incendi incontrollabili, più 
inondazioni per lo stato di abbandono dei letti dei fiumi, più 
carestie, più guerre, più pestilenze e distruzione di forze 
produttive. 

“I rapporti borghesi di produzione e di scambio, i rapporti 
borghesi di proprietà, la società borghese moderna che ha 
creato per incanto mezzi di produzione e di scambio così 
potenti, rassomiglia al mago che non riesce più a dominare le 
potenze degli inferi da lui evocate. 

Sono decenni ormai che la storia dell'industria e del 
commercio è soltanto storia della rivolta delle forze produttive 
moderne contro i rapporti moderni della produzione, cioè 
contro i rapporti di proprietà che costituiscono le condizioni di 
esistenza della borghesia e del suo dominio. 

(…) Nelle crisi scoppia una epidemia sociale che in tutte le 
epoche precedenti sarebbe apparsa un assurdo: l'epidemia 
della sovraproduzione. 

La società si trova all'improvviso ricondotta a uno stato di 
momentanea barbarie; sembra che una carestia, una guerra 
generale di sterminio le abbiano tagliato tutti i mezzi di 
sussistenza; l'industria, il commercio sembrano distrutti. 

E perché? 
Perché la società possiede troppa civiltà, troppi mezzi di 

sussistenza, troppa industria, troppo commercio. Le forze 
produttive che sono a sua disposizione non servono più a 
promuovere la civiltà borghese e i rapporti borghesi di 
proprietà; anzi, sono divenute troppo potenti per quei rapporti e 
ne vengono ostacolate, e appena superano questo ostacolo 
mettono in disordine tutta la società borghese, mettono in 
pericolo l'esistenza della proprietà borghese. 

I rapporti borghesi sono divenuti troppo angusti per poter 
contenere la ricchezza da essi stessi prodotta. 

Con quale mezzo la borghesia supera le crisi? 
Da un lato, con la distruzione coatta di una massa di forze 

produttive; dall'altro, con la conquista di nuovi mercati e con lo 
sfruttamento più intenso dei vecchi. Dunque, con quali mezzi? 

Mediante la preparazione di crisi più generali e più violente 
e la diminuzione dei mezzi per prevenire le crisi stesse." 
(Manifesto del Partito Comunista, 1848) 

Ma come potrebbe trasformarsi questa crisi economica 
profonda in una crisi rivoluzionaria? 

“La vera e propria crisi che si porrà storicamente 
tra seconda e terza guerra mondiale sarà, più ancora 
di quella tra prima e seconda, internazionale; e ne è 
una prova quanto andiamo sottolineando sulla collaborazione 
di Stato russo alle “misure anticrisi”; collaborazione che, 
culminando nella terapia dell’estensione del commercio 
mondiale tra i due pretesi blocchi, anche colla sola sua 
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presentazione ideologica sta invece a provare, con forza 
dialettica, che la prossima autentica crisi di 
sovrapproduzione colpirà ad un tempo tutte le 
mostruose macchine produttive del mondo, sarà la 
crisi della follia superproduttrice che accomuna America 
e Russia nella vantata, da entrambe, competizione emulativa. 

E questa crisi metterà il mondo alla vigilia di 
un’altra guerra generale, se non lo metterà alla vigilia 
della rivoluzione, una delle cui condizioni è lo 
sviluppo, richiedente decenni, di un partito il cui 
programma sia distruttivo del “mito del produrre” e del “mito 
del consumare”, legati dal “mito mercantile. 

I dati oggi disponibili confermano tutta questa posizione e 
noi abbiamo in quanto precede cercato di richiamarli e 
riassumerli.” (Il corso del capitalismo mondiale nella esperienza 
storica e nella dottrina di Marx , Il Programma Comunista nº9, 
1958). 

Proseguendo con un’altra breve citazione dallo stesso testo 
del 1958: 

“E´molto evidente che non siamo né alla vigilia della terza 
guerra mondiale né a quella della grande crisi di interguerra, 
che non potrà svilupparsi se non tra alcuni anni, quando la 
parola della emulazione e della pace sarà arrivata a svelare il 
suo contenuto economico: mercato unico mondiale. La crisi 
allora non risparmierà nessun Stato.”  

“Se la crisi non venisse mai, essi, a braccetto con Keynes e 
Spengler e l'avvinazzata scienza d'America, ci avranno battuti, 
Marx, Lenin e noi, lontani pollastri del rosso Chanteclair. E 
abbasseremo la cresta. 

Ma se crisi verrà, come verrà, non avrà solo vinto il 
marxismo. La risata feroce di Stalin non potrà più squillare 
dietro il sibilo dei primi missili, ma non varrà a nulla che, giusta 
la loro sporca moda, Krusciov e C. bestemmino se stessi. Per il 
sipario, divenuto un'emulativa ragnatela, la crisi mercantile 
universale morderà al cuore anche la giovane industria russa. 
Ciò sarà il risultato di avere unificati i mercati e resa 
unica la circolazione vitale del mostro capitalista! Ma 
chi ne unifica il bestiale cuore, unifica la Rivoluzione, 
che potrebbe dopo la crisi del secondo interguerra, e prima di 
una terza guerra, trovare la sua ora mondiale.” (La Russia nella 
grande rivoluzione e nella società contemporanea, 1956) 

Non bastava la crisi economica, bensì erano necessari una 
serie di fattori, il primo dei quali era l’ammissione del carattere 
capitalista della Russia: 

“È da attendersi che allora, smobilitato l’immenso arrapato, 
e ridotto davvero ad una organizzazione di ennesima colonna 
fuori casa, come tutti ce l’hanno, la sbarra che chiude il varco al 
risorgere di un movimento comunista effettivo sarà tolta, e si 
formeranno organizzazioni e partiti tali, che i poteri imperialisti 
dell’occidente dovranno ben altrimenti tremare, che non 
dell’attuale gioco, d’inferno sì, ma con gettoni di pastiglia.” 
(Capitalismo Classico, Socialismo Romantico, Il Programma 
Comunista nº 2, 1953) 

“[È necessario seppellire] il corso del grande ciclo di 
opportunismo in cui la classe lavoratrice mondiale si trova, 
nell'epoca in cui sembra essere diretta con le insegne della 
politica leninista e della rivoluzione di Russia; epoca che non 
si può chiudere se non in condizioni tali da rendere 
inutilizzabile l'arma della identificazione tra 
anticapitalismo e società russa e perirussa presente. Il 
che non è oggi ancora vicino.” (Codificato così il marxismo 
agrario, Il Programma Com. nº 12, 1954) 

“Dalla terza guerra nascerebbe la rivoluzione se prima del 
suo scoppio, che tutto fa ritenere ancora ben lontano, fosse 
risorto il movimento di classe. 

La prima condizione per questo arduo risultato è la 
messa fuori discussione del preteso carattere 

socialista della Russia presente.” (Dialogato coi Morti, 
1956) 

“Come noi abbiamo già detto andiamo verso il 
Congresso della Confessione. La forza dei fatti è una forza 
fisica, ed essa si impone agli uomini anche presentandosi come 
forza di una teoria, cui si può per interi cicli mentire, ma alla 
quale alla fine si è costretti a piegarsi. 

Un grande svolto verrà quando dovrà dichiararsi 
che la struttura dell'economia sociale di Russia è 
struttura capitalista.” (Dialogato coi Morti, 1956) 

Questa confessione si produsse con la caduta del Muro di 
Berlino (1989) e l’ammissione formale del carattere capitalista 
di Russia e satelliti (1991). 

Questa non era una dimostrazione di volontarismo, bensì 
totalmente al contrario una previsione scientifica. Nel 1965 la 
Sinistra, peraltro, definiva così la situazione generale: 

“6. - Abbandonando pedanti "distinguo", ci possiamo 
domandare in quale situazione oggettiva versi la società di 
oggi. Certamente la risposta è che è la peggiore possibile e che 
gran parte del proletariato, più che essere schiacciato dalla 
borghesia, è controllato da partiti che lavorano al servizio di 
questa e impediscono al proletariato stesso ogni movimento 
classista rivoluzionario, in modo che non si può antivedere 
quanto tempo possa trascorrere finché in questa situazione 
morta e amorfa non avvenga di nuovo quella che altre volte 
definimmo "polarizzazione" o "ionizzazione" delle 
molecole sociali, che preceda l’esplosione del grande 
antagonismo di classe.” (Considerazioni sull'Organica Attività 
del Partito Quando la Situazione generale è Storicamente 
Sfavorevole, Il Programma Comunista nº 2, 1965). 

“Una sola vittoria è oggi pensabile per la classe lavoratrice: 
quella dottrinale dell'economia marxista sull'economia 
mercantistica, comune ad americani e russi. 

Il compito di un secondo tempo è la vittoria di 
organizzazione, per il partito marxista mondiale contro gli 
schemi demopopolari, e democlassisti. 

Solo una terza fase storica (unità di misura non inferiori al 
quinquennio) potrà vedere rimessa sul tappeto della storia la 
questione del potere di classe. In queste tre tappe il termometro 
è la rottura di equilibrio a carico, prima e sopra tutto – vogliano 
gli idioti scusarci –, degli USA e non dell'URSS.” (Il corso del 
capitalismo mondiale, Il Programma Comunista nº2, 1958) 

“Le chiavi per decifrare il quadro, eloquente di per sé nel 
suo significato di piattaforma del corso futuro, sono tre: Crisi, 
Guerra, Rivoluzione. 

Il nostro lavoro è al termine, e la sua tesi di arrivo è la rotta 
della emulazione. Più i gareggianti si scavalcano, più diviene 
possibile la Rivoluzione, colla sua consegna, corollario 
dell'originaria teoria: blocco della produzione. 

Per le conclusioni più vaste non oseremo una profezia, solo 
un auspicio. 

Il decennio postbellico di avanzata della produzione 
capitalistica mondiale continui ancora alcuni anni. Poi la crisi di 
interguerra, analoga a quella che scoppiò in America nel 1929. 
Macello sociale delle classi medie e dei lavoratori imborghesiti. 
Ripresa di un movimento della classe operaia mondiale, reietto 
ogni alleato. Nuovissima vittoria teorica delle sue vecchie tesi. 
Partito comunista unico per tutti gli Stati del mondo. 

Verso il termine del ventennio, l'alternativa del difficile 
secolo: terza guerra dei mostri imperiali - o rivoluzione 
internazionale comunista. Solo se la guerra non passa, gli 
emulatori morranno!”. (Dialogato coi Morti, 1956) 

Questi furono quindi i fattori per la trasformazione della crisi 
interbellica – deflazionistica – in crisi rivoluzionaria: 

1. Unificazione del mercato mondiale. 
2. Grande confessione: ammissione del carattere 

capitalista della Russia. 

6 



 

 

3. Massacro sociale delle classi medie e dei lavoratori 
imborghesiti. 

4. Rinascita di un movimento di classe operaia mondiale, 
rifiutando qualsiasi alleato. 

5. Partito comunista unico per tutti gli Stati del mondo. 
Il primo fattore è maturo. Il secondo, nel suo versante 

materiale si realizzò nel 1989 con la caduta del muro di Berlino 
e nel 1991 con la dissoluzione dell’apparato della Russia 
stalinista. Assistiamo a una intensificazione del terzo fattore. 

Questi fattori e queste grandi fasi della ripresa della lotta di 
classe per l’abbattimento del capitalismo, non si devono 
intendere nel piano di un presunto automatismo antidialettico: 
la condizione indispensabile è l’esistenza del Partito comunista 
unico per tutti gli Stati del mondo. 

“Ciò equivale a dire che noi sosteniamo che la fase di 
ripresa del movimento operaio rivoluzionario non coincide 
unicamente con le spinte provenienti dalle contraddizioni del 
materiale svolgimento economico e sociale della società 
borghese, la quale può attraversare periodi di gravissime crisi, 
di contrasti violenti, di collassi politici, senza per questo che il 
movimento operaio si radicalizzi su posizioni estreme, 
rivoluzionarie. Cioè, non esiste automatismo nel campo dei 
rapporti tra economia capitalistica e partito proletario 
rivoluzionario. 

Può accadere, come succede odiernamente, che il mondo 
economico e sociale borghese sia sconvolto da formidabili 
scosse, che danno luogo a violenti contrasti, senza per questo 
che il partito rivoluzionario abbia possibilità di ingigantire la 
sua attività, senza che le masse gettate nello sfruttamento più 
atroce e nella strage fratricida riescano a smascherare gli agenti 
opportunisti che ne legano le sorti alle contese 
dell’imperialismo, senza che la controrivoluzione allenti la sua 
presa di ferro sulla classe dominata, sulle masse dei 
nullatenenti. 

Dicendo: “Esiste una situazione obiettivamente 
rivoluzionaria, ma è deficiente l’elemento soggettivo 
della lotta di classe, il partito rivoluzionario”, si sballa 
in ogni momento del processo storico, un grossolano non 
senso, un’assurdità patente. È invece vero che in qualunque 
frangente, anche il più periglioso dell’esistenza della 
dominazione borghese, anche allorché tutto sembra franare e 
andare in rovina: (la macchina statale, la gerarchia sociale, lo 
schieramento politico borghese, i sindacati, la macchina 
propagandistica) la situazione non sarà mai rivoluzionaria, ma 
sarà a tutti gli effetti controrivoluzionaria, se il partito 

rivoluzionario di classe sarà deficitario, male sviluppato, 
teoricamente traballante. 

Una situazione di crisi profonda della società borghese è 
suscettibile di sfociare in un movimento di sovvertimento 
rivoluzionario, allorché “gli strati superiori non possono 
vivere alla vecchia maniera, e gli strati inferiori non 
vogliono vivere alla vecchia maniera” (Lenin, 
L’estremismo), cioè quando la classe dirigente non riesce più a 
far funzionare il proprio meccanismo di repressione e di 
oppressione, e la maggioranza dei lavoratori abbia 
“pienamente compreso la necessità del 
rivolgimento”. Ma siffatta coscienza dei lavoratori non può 
esprimersi che nel partito di classe che in definitiva è il fattore 
determinante della trasformazione della crisi borghese in 
catastrofe rivoluzionaria di tutta la società. È necessario dunque 
affinché la società esca dal marasma in cui è piombata, e che la 
classe dominante è impotente a sanare, perché impotente a 
scoprire le nuove forze adatte a scarcerare le forze di 
produzione e avviarle verso nuovi sviluppi, che esista un organo 
di pensiero e di azione rivoluzionaria collettivo che convogli ed 
illumini la volontà sovvertitrice delle masse. 

Il “non voler vivere alla vecchia maniera” delle 
masse, la volontà di lottare, l’impulso ad agire contro il nemico 
di classe, presuppongono, nell’ambito dell’avanguardia 
proletaria chiamata a svolgere la funzione di guida delle masse 
rivoluzionarie, la cristallizzazione di una salda teoria 
rivoluzionaria. (…)” (Battaglia Comunista nº7, 1952 – 
Attivismo) 

Di fronte alla crisi DEFLAZIONISTICA, vera crisi del sistema e 
della Società mercantile capitalista che si sta accentuando nelle 
viscere di queste relazioni di produzione e di scambio, noi 
marxisti integrali dobbiamo prepararci sul piano della TEORIA e 
della DOTTRINA marxista, con il programma comunista e la 
deduzione dialettica tratta da essi, ovvero il programma tattico. 
È vitale studiare l’insegnamento vivo della lotta della Sinistra 
Comunista italiana, tratto dalla degenerazione della 
Rivoluzione d’Ottobre (1921-26) e dell’Internazionale 
Comunista; degenerazione basata sui “Fronti Unici Politici”, sui 
“governi operai”, successivamente fronti antifascisti e infine 
fronti e governi democratici. Tutti questi sono e saranno sterili 
surrogati delle vecchie impostazioni rivoluzionarie marxiste: 
Partito Comunista e Internazionale di Classe e abolizione del 
sistema della schiavitù del lavoro salariato, del denaro, del 
mercato e della legge del valore, quale legge fondamentale o 
organica del modo di produzione capitalista. 
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IL VERO VIRUS È IL CAPITALISMO 
(pubblicato su “El Comunista” nº64 – agosto 2020) 

La crisi di sovrapproduzione relativa di capitali 
 
È importante iniziare questo resoconto contestando una 

pretesa generale dei media borghesi, ovvero, che l'apparizione 
del virus SARS-CoV-2 alla fine del 2019 e all'inizio del 2020 sia 
la spiegazione della catena di eventi in cui si trova e sarà 
sommerso il mondo capitalista attualmente in crisi. 

Come è stato elaborato ampiamente nelle pagine della 
nostra rivista, il mondo capitalista si trova dal 2008 in una crisi 
di sovrapproduzione relativa di capitali di tipo deflazionistico 
che non è capace di superare, crisi di sovrapproduzione che si 
produce in una situazione che combina il trasferimento 
dell’epicentro del capitalismo in Asia e la sparizione dei 
presupposti dell’ultima spartizione mondiale (Jalta e Potsdam) 
con l’espansione più ampia del capitalismo verso tutti gli angoli 
del pianeta. 

La nostra corrente aveva fissato per la ripresa della lotta di 
classe, dopo gli effetti devastanti della controrivoluzione 
stalinista, una serie di fattori che abbiamo ricordato molte 
volte. Serva per il momento questa citazione dal Dialogato coi 
Morti che si concentra su due concetti chiave per comprendere 
il momento attuale: 

“Le chiavi per decifrare il quadro, eloquente di per sé nel 
suo significato di piattaforma del corso futuro, sono tre: Crisi, 
Guerra, Rivoluzione. 

Il nostro lavoro è al termine, e la sua tesi di arrivo è la rotta 
della emulazione. Più i gareggianti si scavalcano, più diviene 
possibile la Rivoluzione, colla sua consegna, corollario 
dell'originaria teoria: blocco della produzione. 

Per le conclusioni più vaste non oseremo una profezia, solo 
un auspicio. 

Il decennio postbellico di avanzata della produzione 
capitalistica mondiale continui ancora alcuni anni. Poi la crisi 
di interguerra, analoga a quella che scoppiò in 
America nel 1929. Macello sociale delle classi medie e 
dei lavoratori imborghesiti. Ripresa di un movimento della 
classe operaia mondiale, reietto ogni alleato. Nuovissima 
vittoria teorica delle sue vecchie tesi. Partito comunista unico 
per tutti gli Stati del mondo. 

Verso il termine del ventennio, l'alternativa del difficile 
secolo: terza guerra dei mostri imperiali - o rivoluzione 
internazionale comunista. Solo se la guerra non passa, gli 
emulatori morranno!” (Dialogato coi Morti, 1956) 

A fini illustrativi, avanzeremo che se osserviamo, ad 
esempio, l'evoluzione del calo della produzione industriale negli 
Stati Uniti, vedremo che è in calo e che è in stato negativo da 
settembre 2019. 

 

 Se osserviamo la produzione industriale dell’Unione 
Europea, vedremo che è in calo e che è in stato negativo da 
prima di agosto 2019. 

 
In questa revista cercheremo di mostrare come il virus 

SARS-CoV-2 o la malattia Covid-19, come si preferisca, non solo 
non sono il motivo della crisi attuale, al contrario sono un 
metodo molto conveniente per nasconderla. 

Troveremo, invece, una spiegazione del Covid-19 e 
soprattutto degli effetti sociali giustificati sulla base della stessa 
crisi di sovrapproduzione relativa di capitali, della guerra 
commerciale e militare alla quale spingono le grandi potenze 
imperialiste, della necessità del capitalismo di realizzare un 
macello sociale organizzato delle classi medie, della necessità 
di controllare e militarizzare la classe operaia per lo sforzo della 
preparazione e realizzazione della guerra. 

 
Come si affronterebbe un'epidemia nel 

comunismo? 
 
Prima di procedere allo sviluppo dei punti dettagliati, 

nonché allo svelamento delle contraddizioni messe in 
circolazione dalle diverse frazioni della borghesia, ci interessa 
soffermarci programmaticamente su una questione 
fondamentale: come si affronterebbe e quali conseguenze 
sociali avrebbe un'epidemia in una società non mercantile, 
senza lavoro salariato né proprietà né classi sociali? 

Per illustrare la questione dobbiamo delineare come è stata 
posta la questione nel capitalismo: 

• L'accumulazione di capitale e la dipendenza dal salario 
costringono all'accumulazione di enormi masse di popola-
zione, veri focolai di insalubrità. 

• Il motore è il profitto e l'accumulazione di capitale, quindi il 
capitale e la produzione non possono essere fermati anche 
se ciò fosse necessario per ridurre i contagi. 

• I lavoratori dipendono da un salario, quindi la paralizzazio-
ne della produzione comporta per loro la perdita del posto 
di lavoro, perdita che può essere temporaneamente com-
pensata o meno da un’indennità, comunque insufficiente. 

• Nel capitalismo i lavoratori di una certa età o in determinate 
situazioni non sono più adatti allo sfruttamento (il che non 
significa che non possano fare cose produttive e utili per se 
stessi e per la società, ma che nessuno può più ricavare da 
loro il saggio medio di profitto) e il loro mantenimento sup-
pone una spesa improduttiva. 

• La distribuzione della produzione avviene attraverso il 
commercio e ciò significa che, in caso di eventuali carenze, 
si crea una reazione di massa che accentua ulteriormente la 
carenza generale. 
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• L’assistenza sanitaria è un'impresa o è al servizio dell'im-
presa, quindi sarà sempre in condizioni inferiori alla sua uti-
lità sociale e si rivelerà insufficiente in presenza di avversità 
generalizzate: il continuo dimensionamento del sistema sa-
nitario secondo queste situazioni “traboccanti” (nel capita-
lismo) renderebbe impossibile realizzare un profitto e svi-
luppare il capitale. Al contrario, e per questo stesso motivo, 
il sistema sanitario nel capitalismo è condannato ad essere 
sottodimensionato anche per l’efficace assistenza in situa-
zioni “normali”. 

• L'industria farmaceutica è a sua volta un'impresa e sottopo-
ne la ricerca scientifica e le decisioni sanitarie alle proprie 
esigenze aziendali: vendita di mascherine, test di ogni tipo, 
trattamenti, vaccini, con o senza garanzie, ecc. 

• Gli sforzi di ricerca vengono sprecati in ricerche ridondanti 

presso una serie di aziende e istituzioni il cui unico obiettivo 

è quello di arrivare sul mercato prima delle altre con un 

prodotto che sia redditizio (non utile né efficace!) e brevet-

tabile per arricchirsi con il situazione. 

• Le diverse frazioni e gruppi della borghesia hanno interessi 
diversi e opposti in termini di arresto o meno della produ-
zione, chiusura o meno di centri di lavoro, spostamento di 
posti di lavoro tramite telelavoro, sussidio o meno di deter-
minati settori, ecc. 

• Le diverse potenze imperialiste usano il Covid-19 per giusti-
ficare e attuare le loro strategie di guerra commerciale o mi-
litare (e biologica?) nella loro competizione per il dominio 
sul mercato mondiale. 

In questo contesto, tutte le spiegazioni “scientifiche” e 
decisioni “politiche” sono viziate da un interesse economico o 
un altro: 

“Fino a quando gli uomini non avranno imparato a 
discernere, sotto qualunque frase, dichiarazione e promessa 
morale, religiosa, politica e sociale, gli interessi di queste o 
quelle classi, essi in politica saranno sempre, come sono sempre 
stati, vittime ingenue degli inganni e delle illusioni.” (Tre fonti e 
tre parti integranti del marxismo, Lenin, 1913) 

Tutto quanto sopra è determinato ed è inevitabile in una 
società mercantile. In una società comunista (società non 
mercantile, senza lavoro salariato, né proprietà privata né classi 
sociali), al contrario: 

• La popolazione sarebbe distribuita e senza grandi agglome-
rati. 

• Nessuno smetterebbe di poter accedere al fondo di consumo 
per il fatto di non lavorare, se ciò fosse necessario per evita-
re i contagi. 

• Le persone anziane e con altre circostanze che non le rende-
rebbero adatte a generare plusvalore in una società capitali-
sta, potrebbero continuare a contribuire nella società con 
contributi utili per sé e per il resto, senza che sia necessario 
(lo diciamo chiaramente) assassinarle in modo pianificato e 
massicciamente come sta facendo il capitalismo con Covid-
19.  

• Il sistema sanitario sarebbe dimensionato per queste situa-
zioni, cioè sovradimensionato per situazioni normali, senza 
che ciò sia dannoso per nessuno ma, al contrario, segno di 
una società veramente umana. 

• Nessuno potrebbe arricchirsi dalla situazione, o dalla vendi-
ta di trattamenti, test, ecc. unendo gli sforzi di ricerca e indi-
rizzandoli verso prodotti non redditizi ma efficaci. 

• Per la prima volta nella storia dell'umanità, la ricerca scien-
tifica sarebbe all'altezza di questo nome, liberandosi dall'in-

fluenza criminale dell'interesse mercantile e dal segreto 
commerciale. 
Ma per vedere nascere questa società, abbiamo bisogno 

della rivoluzione sociale anticapitalista; dobbiamo fermare il 
capitalismo prima che, con lo sviluppo di guerre, pestilenze e 
virus di laboratorio o “naturali”, distrugga la vita umana sulla 
terra. E per questo abbiamo bisogno dell'organizzazione del 
proletariato come classe a sé nel Partito Comunista 
Internazionale. 

 
Origine naturale o origine di laboratorio? 
 
Quando apparirono le prime notizie del SARS-CoV-2 a 

Wuhan, Cina, velocemente si incolpò un mammifero squamoso 
comunemente chiamato “pangolino” come colpevole del 
trasferimento di SARS-CoV-2 da un pipistrello a un essere 
umano. 

Ciò lascia tranquillo il filisteo ben pensante e amante delle 
spiegazioni semplici: il pipistrello e il pangolino, insieme alla 
sporcizia dei mercati di Wuhan, sono i responsabili, nient'altro 
da dire. La mera ipotesi della creazione in laboratorio e del 
rilascio deliberato sembra impossibile per alcuni ... 

Tuttavia, ci sono tutta una serie di circostanze che 
potrebbero suggerire un'origine di laboratorio e persino un 
lancio pianificato del virus. 

Il 5 Ottobre 2019, il quotidiano borghese spagnolo “El País” 
ha pubblicato un articolo intitolato “Il mondo deve prepararsi 
per la prossima grande pandemia letale” in cui informava che 
“Un comitato di esperti consegna all'ONU un'analisi sul rischio 
di un'emergenza sanitaria globale e cosa è necessario fare per 
prevenirla. La più grande minaccia? Un'influenza massiccia e 
mortale”. Si riferisce all’informe1 del Global Preparedness 
Monitoring Board (Comitato di monitoraggio della preparazione 
globale) in cui è menzionato fino a 9 (nove) volte il rilascio 
deliberato di un agente patogeno respiratorio letale 
(“deliberate release of a lethal respiratory pathogen”, in 
inglese) e, di fatto, richiede che prima di settembre 2020: “Le 
Nazioni Unite Unite (inclusa l'OMS) portino a termine almeno 
due esercizi di formazione e simulazione in tutto il sistema, uno 
dei quali sul rilascio deliberato di un agente patogeno 
respiratorio letale”. 

È interessante ricordare che quando si realizzò l’attentato 
contro le Torri Gemelle, proprio in quel preciso momento si 
stava effettuando anche una simulazione di un attacco molto 
simile che “impedì” al Pentagono di distinguere gli aerei e di 
fermarli in tempo. Sarà una coincidenza? 

Parallelamente, e immediatamente prima dei primi casi in 
Cina, cioè nell'ottobre 2019, si è svolta una simulazione di una 
pandemia globale causata da un nuovo coronavirus con le 
stesse caratteristiche che successivamente ha avuto il SARS-
CoV-2, nel denominato “Event 201 Pandemic Exercise” 
organizzato dal Johns Hopkins Center for Health Security, dal 
World Economic Forum e dalla fondazione Bill & Melinda Gates. 

È anche noto e pubblico che esiste un numero significativo 
di laboratori che indagano sui virus, creano ibridi (chiamati 
“chimere”) con i coronavirus e verificano la loro capacità di 
infettare gli esseri umani. Nel novembre 2015 è stato 
pubblicato sulla rivista Nature Medicine2 uno studio che spiega 
pubblicamente la creazione di questo tipo di virus e in un 

 
1https://apps.who.int/gpmb/assets/annual_report/GPMB_Annual_Report_Spani

sh.pdf 
2 https://www.nature.com/news/engineered-bat-virus-stirs-debate-over-risky-

research-1.18787 
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successivo articolo dello stesso mese sulla stessa rivista3, il 
ricercatore afferma che continuerà la ricerca su primati. 

Il capitalismo ha creato e creerà marionette capaci di 
portare a termine due guerre mondiali, di sganciare le bombe 
atomiche su Hiroshima e Nagasaki (dopo averle 
precedentemente testate in Arizona contro i propri soldati), di 
eseguire i bombardamenti di Dresda, di usare il cloro nella 
prima guerra mondiale, dei massacri sistematici e dei campi di 
concentramento che hanno caratterizzato il XX e il XXI secolo, 
dei bombardamenti al napalm in Vietnam, di organizzare 
l'attacco alle Torri Gemelle, di distribuire coperte con il vaiolo 
agli indiani d'America per finire di ucciderli, ecc. 

È davvero sorprendente che con questo storico qualcuno si 
stupisca della possibilità che questi stessi elementi o i loro 
successori possano progettare e fabbricare un virus abbastanza 
contagioso da dover fermare gran parte del commercio e del 
trasporto di persone, che si alimenta soprattutto della parte 
della popolazione più chiaramente “di troppo” per il 
capitalismo (persone oltre i 70 anni). 

Ricordiamo: “Il capitale”, dice uno scrittore della Quarterly 
Review, “fugge il tumulto e la lite ed è timido per natura. 
Questo è verissimo, ma non è tutta la verità. Il capitale aborre 
la mancanza di profitto o il profitto molto esiguo, come la 
natura aborre il vuoto. Quando c’è un profitto proporzionato, il 
capitale diventa audace. Garantitegli il dieci per cento, e lo si 
può impiegare dappertutto; il venti per cento, - e diventa 
vivace; il cinquanta per cento, e diventa veramente temerario; 
per il cento per cento si mette sotto i piedi tutte le leggi umane; 
dategli il trecento per cento, e non ci sarà nessun 
crimine che esso non arrischi, anche pena la forca. Se 
il tumulto e le liti portano profitto, esso incoraggerà 
l’uno e le altre. Prova: contrabbando e tratta degli 
schiavi.” (T. J. Dunning, Trade Unions” (Citato in “Il Capitale”, 
Capitolo XXIV “L'accumulazione originaria”, Volume I, K. 
Marx). 

Senza contare che nel sistema capitalista vengono 
assassinati 2,78 milioni di lavoratori all'anno ogni anno “a 
causa di infortuni sul lavoro o malattie legate al lavoro”4 
secondo la molto borghese OIL, 800.000 persone si suicidano 
ogni anno, 485.000 muoiono per omicidio, 175.000 muoiono 
nei conflitti bellici, 68.000 per violenza domestica... il sistema 
capitalista è una macchina per triturare esseri umani! 

Per questi motivi non solo non consideriamo da escludere 
l'ipotesi di laboratorio e il rilascio intenzionale del virus, ma la 
riteniamo la più probabile. Anzi, crediamo che chiunque si 
opponga anche solo alla considerazione dell'ipotesi di 
laboratorio è semplicemente un credente nel sistema 
capitalista. Non è nostro compito rafforzare la fiducia nel 
sistema capitalista, bensì il contrario. 

Ma, indipendentemente dal fatto che sia stato creato e 
rilasciato intenzionalmente o sia stato trasmesso da un'altra 
specie spontaneamente, sosteniamo che il SARS-CoV-2 non 
è la vera causa dell'attuale crisi di sovrapproduzione 
né è la vera ragione ultima dell'intera serie di azioni politiche 
ed economiche che i vari stati capitalisti stanno intraprendendo 
nella loro lotta per il controllo del mercato mondiale. 

 
Le contraddizioni sul SARS-CoV-2 
 
Dall'apparizione del Covid-19, tutta una serie di descrizioni 

quasi fantastiche del virus sono state combinate senza batter 

 
3 https://www.nature.com/articles/nm.3985 
4 https://www.ilo.org/global/topics/safety-and-health-at-work/lang--

es/index.htm 

ciglio con una completa negligenza delle misure preventive più 
elementari necessarie per qualsiasi virus terrestre. 

Tra le “stranezze” non dimostrate del virus vi è la 
trasmissione asintomatica (diversa dal contagio in un giorno o 
due prima dell'inizio dei sintomi), la trasmissione quasi 
telepatica del virus, la sopravvivenza del virus per giorni sulle 
superfici. Se una di queste cose fosse provata, sarebbe piuttosto 
un motivo in più a favore dell'ipotesi dell'origine di laboratorio 
dello stesso, ma ad oggi non sono state confermate. 

Come abbiamo detto, a queste descrizioni messe in 
circolazione si sono affiancati atti di negligenza nei confronti 
delle più evidenti misure di prevenzione nei confronti dei gruppi 
più a rischio: nella maggior parte dei paesi le case di riposo 
sono diventate dei veri e propri campi di sterminio in cui le 
persone anziane stipate in esse sono state isolate e lasciate 
morire con morfina senza nemmeno ricevere cure mediche 
minime. 

In molti paesi, un'altissima percentuale di decessi si è 
verificata nella popolazione di età superiore ai 65 anni e una 
percentuale molto significativa di essi nelle case di riposo. Dove 
rimangono la mortalità e l’infettività della SARS-CoV-2 se 
escludiamo queste morti, che d'altra parte possono essere 
classificate solo come omicidi di massa premeditati? 

I focolai per il resto si sono verificati nelle aziende agricole e 
di carne, con condizioni di sovraffollamento tremende, sia sul 
posto di lavoro che negli alloggi, “case” per chiamarle in 
qualche modo. 

Per nascondere questa dura realtà, è molto utile fabbricare 
una serie di comportamenti inaspettati del virus che 
metterebbero sotto i riflettori l'intera popolazione e 
giustificherebbero il numero totale di morti, nonché le misure di 
controllo sociale messe in atto. Generato un ambiente con 
abbastanza paura e sopraffazione, qualsiasi spiegazione o 
direttiva, qualsiasi sterzata, viene accettata con sottomissione 
quasi religiosa dalla popolazione, anche contro tutte le prove: 
“La religione è il sospiro della creatura oppressa.” 
(Introduzione alla critica della filosofia del diritto, K. Marx, 
1844). 

Ci sono almeno altre due motivi come minimo per la 
diversità delle opinioni in circolazione: la lotta interna 
all'interno delle varie frazioni della piccola, media e grande 
borghesia, da un lato, e gli interessi specifici dell'industria 
farmaceutica, dall'altro. 

Come abbiamo sottolineato all'inizio, un elemento 
caratteristico dell'attuale situazione di crisi di sovrapproduzione 
è l'inevitabile “macello sociale delle classi medie”. Quale parte 
della propria borghesia deve essere sacrificata all'altare 
dell'accumulo per l'accumulo? 

“In ogni caso, una parte dell’antico capitale dovrebbe essere 
lasciata inattiva, inoperosa nella sua essenza stessa di capitale, 
che deve operare come capitale e dare un profitto. Ed è la 
concorrenza che decide quale aliquota di esso debba in 
particolare essere condannata all’inoperosità. Fino a che gli 
affari vanno bene, la concorrenza esercita, come si è visto a 
proposito della formazione del saggio generale del profitto, 
un’azione di fratellanza sulla classe dei capitalisti che 
praticamente si ripartisce il bottino comune, in proporzione del 
rischio assunto da ognuno. Appena non si tratta più di 
ripartire i profitti ma di suddividere le perdite, 
ciascuno cerca di ridurre il più possibile la propria 
parte di perdita, e di riversarla sulle spalle degli altri. 
La perdita per la classe nell’insieme è inevitabile, ma 
quanto di essa ciascuno debba sopportare, in quale 
misura debba assumersene una parte, diventa allora 
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questione di forza e di astuzia, e la concorrenza si 
trasforma in una lotta tra fratelli nemici. L’antagonismo 
fra l’interesse di ogni singolo capitalista e quello della classe dei 
capitalisti si manifesta allora nello stesso modo come nel 
periodo di prosperità si era praticamente affermata l’identità di 
tali interessi per mezzo della concorrenza.” (Il Capitale, Libro III, 
K. Marx) 

Una parte della grande borghesia vede con soddisfazione 
come una serie di piccoli concorrenti verrà eliminata e 
successivamente inghiottita se si manterrà la situazione di 
allarme e restrizioni dovute al Covid-19. Una parte della piccola 
e media borghesia si rende conto che il proprio funerale è in 
preparazione e oppone resistenza all'allarme e alle restrizioni 
dovute al Covid-19. Un'altra parte della piccola borghesia 
mantiene la propria fede nello Stato e si impegna a mantenere 
la situazione di allarme e di restrizione dovuta al Covid-19 che 
giustifica gli aiuti di Stato finora ricevuti. Ciascuna di queste 
frazioni è interessata a un conteggio al rialzo o al ribasso di casi 
e decessi, per giustificare i propri interessi contingenti, 
aggiungendo confusione alla confusione. 

Questo spiega l'oscillazione e le modifiche nei criteri per il 
conteggio dei contagiati e dei decessi. 

D'altra parte, abbiamo gli interessi dell'industria 
farmaceutica che si sono sposati bene con gli interessi dei 
governi di fingere almeno che stessero facendo qualcosa fronte 
alla diffusione del virus. 

Si è rapidamente iniziato a produrre e vendere test sulla 
base di database e approssimazioni che fanno sì che si possa 
risultare positivi per reazioni incrociate con una moltitudine di 
altri virus, che fanno sì che possa non essere rilevato se hanno 
subito lievi mutazioni, ecc. Ma l'importante è vendere e 
vendere subito. La maggior parte dei foglietti illustrativi di 
questi test contengono l'avvertimento della possibilità di questi 
falsi positivi, della possibilità di falsi negativi, della scarsità di 
prove precedente effettuate, del fatto che non dovrebbero 
essere utilizzati come metodo di diagnosi, ecc. ma... sono 
venduti e utilizzati per questo: per diagnosticare anche in 
persone senza nessun tipo di sintomo e che non li 
svilupperanno mai. Uno dei casi più noti è stato in Tanzania 
dove i campioni di una capra e di una papaya sono risultati 
positivi (!). (Canary News, 08-05-2020). 
Torneremo su questa domanda più tardi. 
 

Il problema (per il capitalismo) 
dell'invecchiamento della popolazione (operaia) 

 
Nel 2012, Christine Lagarde, che a quel tempo era 

presidente del Fondo Monetario Internazionale e attualmente 
della Banca Centrale Europea, dichiarava: 

“Il Fondo richiede, tra le altre misure, che le prestazioni 
siano ridotte e l'età pensionabile sia ritardata a causa del 
“rischio che le persone vivano più a lungo del 
previsto”.” (El País, 11-04-2012) 

Questi segni di sincerità dei rappresentanti della borghesia 
non devono mai essere dimenticati. In effetti, l'età pensionabile 
è stata ritardata in molti paesi e sono state tagliate anche le 
prestazioni (e i bilanci sanitari), ma non è stato sufficiente e la 
borghesia ha continuato a piangere per il rischio che la “gente” 
(la classe operaia) viva più del previsto. 

Non si può negare che il SARS-CoV-2 si adatta 
perfettamente alla borghesia internazionale per questo 
“piccolo” problema in particolare. Più il virus si diffonde tra la 
popolazione anziana, maggiore sarà la zavorra che ogni 

borghesia si sarà tolta di dosso di fronte alla guerra 
commerciale e militare che li attende. 

La tabella seguente mostra i decessi per Covid-19 nelle case 
di riposo di vari paesi, al 26 giugno 20205. 

  
 
 
 
Country 
 

 
 
 
Date 

Total 
number 
deaths 
linked  
to  
COVID-
19 

Number of 
deaths of 
care home 
residents 
linked to 
COVID-19 

 
 
 

% 

Austria 5/6/2020 646 222 34% 

Belgium 20/6/2020 9.696 6.213 64% 

Canada 1/6/2020 7.326 6.236 85% 

Denmark 15/6/2020 598 211 35% 

Finland 23/6/2020 327 147 45% 

France 16/6/2020 29.547 14.341 49% 

Germany 23/6/2020 8.895 3.491 39% 

H.Kong 22/6/2020 4 0 0% 

Hungary 2/6/2020 532 127 24% 

Ireland 22/6/2020 1.717 1.086 63% 

Israel 24/6/2020 307 137 45% 

Norway 19/6/2020 244 144 59% 

Portugal 9/5/2020 1.125 450 40% 

Slovenia 22/5/2020 105 85 81% 

S.Korea 30/4/2020 247 84 34% 

Spain 23/6/2020 28.318  19.553 68% 

Sweden 15/6/2020 4.810 2.280 47% 

Engl.& Wales 12/6/2020 48.538 19.700 41% 

N.Ireland UK 12/6/2020 795 412 52% 

Scotland UK 14/6/2020 4.070 1.896 47% 

U.States 18/6/2020 240.138 50.185 45%  
 
Per ottenere questo risultato non è necessario un virus 

molto speciale, era ed è sufficiente un nuovo virus per il quale 
non esisteva il vaccino e una speciale “negligenza” per tenere 
gli anziani nelle residenze e negare loro le cure mediche di base 
(cosa che nasce in maniera spontanea dai criteri mercatili di 
assistenza), invece di evacuare immediatamente le residenze o 
ridurne drasticamente la capienza trasferendo gli anziani in 
hotel o altre infrastrutture medicalizzate. 

La “specialità” del virus, almeno a livello mediatico, è più 
utile per controllare la popolazione e nascondere i processi 
economici sottostanti. 

 
Settore farmaceutico 
 
Uno dei fatti che la “pandemia” del Covid-19 ha 

evidenziato in modo più duro nella stampa borghese e a livello 
generale, è l'ambito degli affari delle aziende farmaceutiche, 
che rendono la salute e il benessere dell'umanità (o la parte di 
essa che può permetterselo) il loro campo d'azione. Non ci 
sorprende che nel capitalismo la salute e il benessere siano un 
affare, ma crediamo sia rilevante studiarne il loro ambito e 
soprattutto fornirci di vari argomenti per combattere e 
denunciare le loro pretese “sociali” o “neutre”. 

In ambito farmaceutico si osserva in modo molto evidente lo 
scontro tra la pretesa di contribuire al benessere dell'“umanità” 
e il vero obiettivo che questa industria, come tutte le altre, 
persegue: fare affari. Concretamente è un'attività che lo scorso 
anno ha raggiunto un volume globale di oltre 1000 miliardi di 
dollari (Público, 06-05-2020) che prevedibilmente aumenterà 
sostanzialmente con la situazione attuale e che come settore è 
superato solo da settori come il petrolio o l'armamento6. 

 
5https://ltccovid.org/wp-content/uploads/2020/06/Mortality-associated-with-

COVID-among-people-who-use-long-term-care-26-June.pdf  
6https://www.rankia.com/blog/bolsa-al-dia/3534358-top-11-ranking-industrias-

que-mas-dinero-mueven-mundo-como-invertir-ellas  
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La logica della produzione di massa al prezzo più basso per 
ottenere il massimo profitto fa sì che i farmaci vengano prodotti 
per un individuo “medio”, il che inevitabilmente significa dosi 
eccessive o insufficienti per qualsiasi individuo reale, con 
conseguenze particolarmente dannose per alcuni individui. A 
questo bisogna aggiungere che il vero affare nasce in molte 
occasioni dal rendere cronico il trattamento e non dalla sua 
soluzione, per cui l'industria è interessata a trovare e 
promuovere trattamenti che permettano di offrire un presunto 
miglioramento immediato, anche se parziale, ma che in ogni 
caso mantengano il problema (o addirittura lo aggravino) per 
mantenere i propri affari. 

Un ovvio esempio di ciò è stata la promozione della 
prescrizione di nuovi oppiacei come Tramadol e Fentanyl negli 
Stati Uniti (e sempre più altrove), che ha portato a una grave 
epidemia di dipendenza (con conseguenti morti per overdose) 
insieme a un grande affare per i produttori: 

“Il fentanyl ha sostituito l'eroina come principale farmaco 
legato alle morti per overdose negli Stati Uniti, (...) Allo stesso 
modo ha attirato l'attenzione il fatto che le morti per overdose 
da eroina siano triplicate tra il 2011 e il 2016, così come 
rispetto al tasso di mortalità per overdose di metanfetamina. I 
ricercatori hanno scoperto che i decessi per overdose sono 
aumentati del 54% tra il 2011 e il 2016, da 41.340 a 63.632. 
Questo fatto, aggiunto all'aumento del 3,7% dei suicidi, ha 
portato a una riduzione dell'aspettativa di vita negli Stati Uniti 
per il terzo anno consecutivo, e nel 2017 era di 78,6 anni, 
secondo un rapporto che il CDC ha pubblicato due settimane 
fa”. (La Vanguardia, 12-12-2018). Il rendere croniche le cure è 
molto comodo anche per occultare la vera origine di una 
stragrande maggioranza delle sofferenze della classe operaia: 
l'eccesso di lavoro e le condizioni in cui siamo costretti a vivere. 

Tutto quanto sopra fu già riportato da Engels nel 1845 in 
“La situazione della classe operaia in Inghilterra”, che continua 
a descrivere accuratamente la realtà della classe operaia anche 
oggi: “Già la centralizzazione della popolazione nelle grandi 
città esercita un'influenza sfavorevole; l'atmosfera di Londra 
non può mai essere così pura, così ossigenata come quella di un 
paese di campagna; due milioni e mezzo di polmoni e due 
milioni e seicento mila fuochi raccolti su tre a quattro miglia 
geografiche [immaginare gli effetti delle attuali concentrazioni 
urbane] abbisognano di una immensa quantità di ossigeno, che 
si supplisce soltanto con difficoltà, poiché la costruzione della 
città rende difficile in sé e per sé la ventilazione. Il gas 
carbonico prodotto mediante la respirazione e la combustione 
rimane per la sua gravità specifica nelle strade e le correnti del 
vento passano via sui tetti delle case. I polmoni degli abitanti 
non ricevono la completa quantità di ossigeno e ne è 
conseguenza il rilassamento fisico ed intellettuale e 
l'abbassamento del vigore della vita. Per questa ragione gli 
abitanti delle grandi città sono meno esposti alle malattie acute 
e specie d'infiammazione della gente di campagna — che vive 
in una atmosfera libera e normale — ma in luogo di ciò 
soffrono tanto più di mali cronici. (…) 

Un'altra causa del male fisico sta per la classe lavotrice 
nell'impossibilità in caso di malattia di procurarsi l'assistenza di 
abili medici. È vero che un grande numero di benefici istituti 
cerca di aiutare la massa degli operai, in modo che ad esempio 
l'ospitale di Manchester annualmente in parte raccoglie ed in 
parte soccorre con il consiglio medico e con medicine, 22.000 
ammalati — ma che cosa è tutto ciò in una città ove secondo il 
rapporto di Gaskell5, annualmente tre quarti degli abitanti 
abbisognano del soccorso dei medici? I medici inglesi 
pretendono alti onorari e gli operai non sono in caso di pagarli. 

Essi quindi non possono far nulla o sono costretti a 
ricorrere a ciarlatani ed a medicine ciarlatanesche a 
buon prezzo, che apportano loro col tempo più danno 
che utile. 

Un grande numero di detti ciarlatani trae la propria 
esistenza in tutte le città inglesi e si crea con annunzi, affissi sui 
muri ed altri artifici una clientela tra la classe povera. Ma oltre 
a ciò viene venduta una grande quantità di cosiddette medicine 
patentate (patent medicines,) buone per tutti i mali possibili ed 
impossibili, pillole di Morrison, pillole di Parr, pillole del dott. 
Mainwaring e mille altre pillole, essenze e balsami, che hanno 
tutte la sola proprietà di curare tutte le malattie del mondo. 
Queste medicine contengono a dir vero raramente materie 
nocive ma nondimeno agiscono molto di frequente, se 
prese troppo spesso, in modo svantaggioso sui corpi, 
e agli operai che non ne sanno niente si predica in tutti gli 
annunzi che non ne possono prendere in dose troppo forte, ma 
tuttavia non si deve meravigliarsi, se con o senza altre cause, 
questi ne inghiottiscono di continuo grandi quantità. Non è per 
nulla straordinario che il preparatore delle pillole di Parr ne 
venda in una settimana da 20 a 25 mila scatole — e vengono 
prese da questo contro l'indigestione, da, quello contro la 
diarrea, contro la febbre, le debolezze e tutti i mali possibili. 
Come i nostri contadini tedeschi in un certo tempo dell'anno si 
lasciano scorticare o salassare, così ora gli operai inglesi 
prendono le loro medicine patentate per danneggiarsi da sé 
stessi o per cacciare nelle tasche dello stesso fabbricante il loro 
danaro. Una volta la peggiore di queste medicine patentate era 
una bibita che veniva preparata con oppio e specie con laudano 
e che veniva venduta sotto il nome di Godfrey's cordial. (…)  

La conseguenza di tutte queste influenze è un generale 
indebolimento del corpo degli operai. Tra coloro si trova la 
gente meno forte, meno ben costituita e sana — parliamo degli 
operai industriali, che lavorano in luoghi chiusi; soltanto d'essi 
è qui tenuta parola. Sono quasi tutti deboli, dall'ossatura 
angolosa, ma non forte, magri, pallidi, rosi dalla febbre con 
eccezione di quelli che hanno i muscoli rafforzati dal lavoro. 

Quasi tutti soffrono cattive digestioni e in conseguenza sono 
più o meno ipocondriaci e di umore torbido e difficile. Il loro 
corpo indebolito non è in condizione di far resistenza 
ad una malattia e quindi ne viene assalito in ogni 
occasione. Perciò gli operai invecchiano presto e muoiono 
giovani. Le tabelle della mortalità danno di ciò una prova 
incontrastata.” (La situazione della classe operaia in Inghilterra, 
F. Engels, 1845) 

Tutto ciò che è descritto non ha fatto altro che aumentare e 
ritorcersi contro la classe operaia di oggi. Il cibo a cui possiamo 
accedere, i turni rotativi e infiniti, l'ambiente in cui viviamo, la 
mancanza di tempo e spazio per un esercizio regolare e salutare 
ecc., sono la vera causa delle molteplici malattie e disturbi di 
cui soffre soprattutto la classe operaia (obesità, diabete, 
fibromialgia, dolore mestruale, infertilità, tumori, problemi 
cardiovascolari, problemi endocrini, ecc.), e non sorprende che, 
come diceva Engels, l’organismo dell’operaio non sia “in 
condizione di far resistenza ad una malattia e quindi ne viene 
assalito in ogni occasione”. Con l'incidenza del Covid-19, anche 
gli studi delle stesse istituzioni sanitarie possono solo 
riconoscere questa realtà, come fa, ad esempio, l'Istituto di 
ricerca medica dell’Hospital del Mar di Barcellona (IMIM), 
chiarendo che i quartieri con redditi più bassi sono stati i più 
colpiti7. 

 
7 https://academic.oup.com/jpubhealth/advance-

article/doi/10.1093/pubmed/fdaa136/5881845 
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Parallelamente a tutto ciò, il mantenimento di una nicchia di 
mercato esclusiva è l'unica base per l'esistenza di brevetti 
(basati sulla cosiddetta “proprietà intellettuale”, la peggiore 
delle proprietà), con cui la legislazione borghese fa sì che il 
massimo sviluppo moderno e con minori effetti secondari non 
venga messo a disposizione della maggioranza della classe 
operaia se non dopo alcuni anni con l'unico obiettivo di 
arricchire ulteriormente i presunti sviluppatori del 
miglioramento mantenendone il monopolio, e costringendo la 
maggioranza della classe operaia all’accedere solo ai cosiddetti 
generici, un eufemismo usato per riferirsi a trattamenti che 
attualmente sono già superati da altri migliori che sono ancora 
soggetti a brevetto. 

Il fare affari è quindi la vera motivazione di tutti gli studi 
promossi dall'industria farmaceutica (direttamente o 
indirettamente, attraverso i suoi fondi diretti o la propria 
partecipazione in istituti di “ricerca”, università, ecc.), e questo 
è apertamente ammesso dalle proprie istituzioni in questione: 
“Quindi, per favorire il trasferimento, facciamo una verifica di 
funzionamento ai progetti premiati. Lì non viene più 
valutato scientificamente, ma se ciò che propongono 
è redditizio come prodotto. Si tiene conto che abbia 
un'applicazione sociale o commerciale ed è dotato di altri 
100.000 o 150.000 euro per due anni” (Intervista a Núria 
Sebastián, Vice Presidente del Consiglio europeo della ricerca, 
Expansión, 13-01-2015).  

 Il fatto che la ricerca nel capitalismo sia direttamente 
collegata alla possibilità di fare affari ha, tra le altre, due 
conseguenze principali. 

Come già esposto nel Manifesto del Partito Comunista 
(1848), la borghesia è spinta allo sviluppo dalla concorrenza, 
quindi, da un lato, la ricerca stessa diventa un'impresa a sé 
(poiché ha come clienti le aziende che cercano queste 
innovazioni o scoperte o studi che giustificano o supportano i 
benefici dei loro prodotti). Ciò fa sì che gli studi e le indagini 
stesse diventino un prodotto a sé stante, generando studi sugli 
stessi temi con le conclusioni prestabilite che risultino 
necessarie, e che la stragrande maggioranza di queste ricerche 
finirà per essere inutile:  

“Secondo un'analisi, (…), l'85% degli sforzi dedicati 
alla ricerca biomedica “finisce per essere sprecato”. 
“Si tratta di studi che non si arrivano ad applicare mai in clinica 
o che lo fanno in modo negativo, e anche molti altri che 
vengono abbandonati nelle primissime fasi”, spiega Ioannidis. 
“Il più delle volte gli esperimenti non sono ben progettati”, 
denuncia il ricercatore. “Ad esempio, solo tra il 10% e il 20% di 
tutti gli studi sugli animali sono randomizzati per evitare 
pregiudizi” incoscenti degli scienziati, osserva. Nel caso di studi 
clinici con pazienti, “solo il 5% segue correttamente tutti i 
passaggi”, denuncia. Il problema colpisce “quasi tutte le 
discipline scientifiche”, assicura. Nel 2013, il medico di 
Stanford ha pubblicato uno studio che affermava che fino al 
95% possono essere errori senza confutazione “. (El País, 10-
01-2017) 

D'altro canto, di conseguenza, i presunti studi finiscono per 
essere compilazioni tendenziose di dati che cercano di 
giustificare in modo presumibilmente scientifico alcune 
“conclusioni” raggiunte in precedenza e al minor costo, con le 
implicazioni che ciò comporta quando gruppi di individui si 
sottopongono a test di progressi medici, un'area in cui sono 
particolarmente inclini molte ONG che svolgono la cosiddetta 
“cooperazione”. Questo fatto è diventato così vero che 
neanche la stessa borghesia si fida delle conclusioni degli 
“studi”. In generale, ciò che sta dietro a questa situazione è il 

fatto che questi studi rispondono alle esigenze delle varie 
industrie che li promuovono, tra le quali l'industria 
farmaceutica, che comunque ha interesse a nascondere questo 
fatto: “Il 52% dei gli studi analizzati non hanno rivelato da 
dove provenissero i soldi della ricerca. E solo il 6% degli articoli 
includeva una dichiarazione di conflitto di interessi, una cifra 
che “è probabilmente una sottostima” della realtà, secondo il 
team di Ioannidis”. (El País, 04-01-2016) 

Le prospettive di business che molte aziende vedono nella 
“pandemia” del Covid-19 hanno portato questa situazione al 
culmine: “La più grande valanga di studi scientifici mai vista. 
“Questo volume di pubblicazioni in una frazione di tre mesi è 
senza precedenti”, afferma Daniel Torres, ricercatore presso 
l'Università di Granada, che ha calcolato che il ritmo 
esponenziale di pubblicazioni sul virus raddoppia ogni due 
settimane. Dal 2004 sono stati pubblicati in media 3.000 
articoli sul coronavirus all'anno. In questo momento, ne 
vengono pubblicati 700 ogni giorno. Ne abbiamo circa 20.000 
in tre mesi”. (El País, 05-05-2020) 

A prescindere dalla questione della sua origine, ciò che è 
chiaro è che, dopo l'impatto mediatico generato, l'industria 
farmaceutica possiede un ampio ambito di affari nella vendita 
di eventuali trattamenti e test per il famoso coronavirus SARS-
CoV-2, e nello sviluppo e vendita di eventuali vaccini, ancora 
una volta a prescindere dalla loro reale efficacia. Per non 
parlare della produzione e distribuzione di maschere, in cui 
l'applicazione di diversi standard (FFP1 e FFP2 in Europa, KN95 
in Cina, N95 negli Stati Uniti, ecc.) È un chiaro esempio di un 
tentativo di mantenere il controllo su determinati mercati che 
non hanno altro fondo se non quello di facilitare l'accesso ad 
alcuni produttori e renderlo difficile per altri. E la lotta per il 
primato in questi campi di attività si riflette nel sostegno di vari 
governi a determinati studi che supportano determinati 
trattamenti e la loro opposizione ad altri. 

Per non parlare della produzione e distribuzione di 
mascherine, in cui l'applicazione di diversi standard (FFP1 e 
FFP2 in Europa, KN95 in Cina, N95 negli Stati Uniti, ecc.) è un 
chiaro esempio di un tentativo di mantenere il controllo su 
determinati mercati che non hanno altra intenzione se non 
quella di facilitare l'accesso ad alcuni produttori e renderlo 
difficile ad altri. E la lotta per il primato in questo ambito di 
affari si riflette nel sostegno dato dai vari governi a determinati 
studi che supportano determinati trattamenti e la propria 
opposizione ad altri. 

In termini di trattamenti, effettivamente, dall'inizio della 
cosiddetta pandemia, non hanno smesso di apparire studi del 
tutto contraddittori sui benefici o sui danni dei vari trattamenti: 
clorochina e idrossiclorochina (con o senza azitromicina), 
Lopinavir/Ritonavir vs Remdesivir, desametasone, favipinavir, i 
presunti effetti positivi degli anticoagulanti e una lungo 
eccetera di farmaci che le varie aziende di produzione cercano 
di piazzare con il supporto di supposti studi che le riviste 
presumibilmente scientifiche, oltre la difesa dei propri interessi 
imperialisti, non hanno problemi a pubblicare. 

Ed ecco un esempio. “Il ministro della Salute francese, 
Olivier Véran, ieri ha ordinato l'immediata revisione del 
protocollo per l'uso dell'idrossiclorochina per curare i pazienti 
con Covid-19. La decisione è stata presa dopo che la rivista 
scientifica The Lancet ha pubblicato un ampio studio 
internazionale che metteva in guardia sull'inefficacia del 
farmaco e sui rischi cardiaci che avrebbe comportato” (La 
Vanguardia, 24-05-2020). “Non ci sono bandiere rosse per 
fermare le prove con l'idrossiclorochina. Crescono i dubbi sullo 
studio di 'The Lancet', attenuato dalla pubblicazione stessa” (La 
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Vanguardia, 03-06-2020). “Il direttore generale 
dell'Organizzazione mondiale della sanità (OMS), Tedros 
Adhanom Ghebreyesus, ha annunciato ieri che il processo 
Solidarity, promosso da tale organismo, riprenderà la ricerca 
con il farmaco idrossiclorochina, dopo che erano stati sospesi la 
scorsa settimana scorsa di fronte a un possibile aumento del 
rischio di morte e malattie cardiache ”(La Vanguardia, 04-06-
2020). “La rivista 'The Lancet' ritratta lo studio critico con 
l'idrossiclorochina” (La Vanguardia 05-06-2020).  
“L'idrossiclorochina non previene il Covid, secondo uno studio 
di Mitjà” (La Vanguardia, 12-06-2020). E potremmo continuare. 

Evidentemente nessuno degli studi, né favorevoli né 
contrari, può essere considerato “oggettivo”, e rispondono solo 
ed esclusivamente alla necessità di promuovere o attaccare 
l'uso di un farmaco che potrebbe avere benefici e danni a 
seconda della persona, della situazione e della dose. Il 
marxismo ha sempre difeso che la ricerca potrà essere 
promossa in modo razionale solo quando l'umanità abbia 
superato la sottomissione alla logica mercantile-capitalista: 

“La prima verità che l’uomo potrà conquistare è la nozione 
della futura società comunista. Questo edifizio non chiede 
nessun materiale alla infame società presente, capitalista, 
democratica o cristianuccia, e non considera patrimonio 
umano su cui fondare, la pretesa scienza positiva 
costruita dalla rivoluzione borghese, che per noi è una 
scienza di classe da distruggere e rimpiazzare pezzo 
per pezzo, non diversamente dalle religioni e dalle 
scolastiche delle precedenti forme di produzione. Nel 
campo della teoria delle trasformazioni economiche che dal 
capitalismo, la cui struttura ben conosciamo mentre è del tutto 
ignota agli economisti ufficiali, portano al comunismo, 
facciamo egualmente a meno degli apporti della 
scienza borghese, e la stessa disistima abbiamo della 
sua tecnica o tecnologia In modo totalmente rivoluzionario 
abbiamo edificata la scienza della vita della società e del suo 
sbocco futuro. Quando questa opera della mente umana sarà 
perfetta, e non potrà esserlo se non dopo la uccisione del 
capitalismo, della sua civiltà, delle sue scuole, della sua scienza, 
e della sua tecnologia da ladroni, l’uomo potrà per la prima 
volta scrivere anche la scienza e la storia della natura fisica e 
conoscere dei grandi problemi della vita dell’universo, da quella 
che scienziati riconciliati col dogma seguitano a chiamare col 
nome di creazione ai suoi decorsi a tutte le scale infinite ed 
infinitesime, nell’indecifrabile finora avvenire futuro.” (Tesi di 
Napoli, 1965). 

“L’appropriazione del Lavoro vivo ad opera del Capitale 
acquista nelle macchine, anche da questo lato, una realtà 
immediata. È, da un lato, analisi e applicazione, che 
scaturiscono direttamente dalla scienza, di leggi meccaniche e 
chimiche, e che abilitano la macchina a compiere lo stesso 
lavoro che prima era eseguito dall’operaio. Lo sviluppo delle 
macchine per questa via ha luogo, però, solo quando la grande 
industria ha già raggiunto un livello più alto e tutte le 
Scienze sono catturate al servizio del Capitale.” 
(Grundrisse, Capitale fisso e capitale circolante come due specie 
particolari di capitale. - Capitale fisso e continuità del processo 
di produzione, - Macchine e lavoro vivo. L’invenzione come 
attività econòmica) 

Come marxisti, per cercare di capire cosa c'è dietro la 
tendenziosità di tutti questi "studi" dobbiamo indagare sul 
contesto materiale, economico. Chi produce Remdesivir? Gilead 
Sciences, con sede in California. Chi è il principale produttore di 
idrossiclorochina nel mondo? Sanofi-Aventis e Sanofi-Pasteur 
con sede in Francia. Chi è il primo produttore di componenti per 

produrre idrossiclorochina? L’India: “(…) Negli Stati Uniti, il 
24% dei medicinali e un terzo dei loro ingredienti provengono 
dall'India”. (La Vanguardia, 08-04-2020). Questi sono i fatti 
materiali che portano i vari governi a difendere in modo 
imperialista i loro affari, in cui l'affidabilità, gli effetti collaterali 
o l'efficacia del trattamento è una questione completamente 
secondaria. Lo stesso si può dire per gli altri trattamenti in 
gioco. 

Tutte queste aziende farmaceutiche e i diversi stati hanno 
anche trasformato lo sviluppo di un eventuale vaccino o vaccini 
in una sorta di nuova corsa spaziale emulatrice, cercando di 
essere i primi a distribuirlo e di conseguenza occupare il 
mercato con il LORO prodotto, allontanandone altri e persino 
portando a scontri tra i vari governi. “In totale, sono 
attualmente in lavorazione 167 vaccini contro Covid-
19, 28 dei quali sono in fase di sperimentazione sull'uomo. Tra i 
più avanzati ci sono quelli realizzati dall'Università di Oxford 
insieme ad AstraZeneca, quello dell’azienda farmaceutica 
Moderna, quello sviluppato dalla collaborazione tra BioNTech e 
Pfizer o il candidato di Sinovac che ha appena iniziato la sua 
sperimentazione clinica in Indonesia. Il vaccino russo non era in 
questo gruppo”. (La Vanguardia, 12-08-2020). “Anche 
l’azienda biofarmaceutica BioNTech e il laboratorio Pfizer 
presentano risultati incoraggianti. Come il vaccino di Moderna, 
il gruppo lavora con sezioni di RNA messaggero. Hanno quattro 
candidati. Uno di loro, BNT162b2, è attualmente nell'ultima 
fase della sperimentazione clinica, che avrà 30.000 partecipanti 
sparsi in paesi come Stati Uniti, Argentina, Brasile o 
Germania”. (La Vanguardia, 16-08-2020). E tutto questo per 
accedere a una parte del succulento business che già esiste 
(basti ricordare le vaccinazioni antinfluenzali “standard” 
annuali) e che prevedono di ampliare: “Quattro grandi 
laboratori producono attualmente due terzi dei vaccini 
somministrati nel mondo: GSK, MSD, Pfizer e Sanofi. “È un 
settore che si sta specializzando”, spiega Silvia Ondategui-
Parra, partner di Global Life Sciences della società di consulenza 
E&Y. La spesa globale per i vaccini è stata di circa 41 
miliardi di dollari nel 2018 (35 miliardi di euro) (…) I 
governi dei grandi paesi, tuttavia, si stanno adoperando 
profondamente per anticipare alle aziende i finanziamenti di cui 
hanno bisogno. (…) Gli esperti del settore spiegano che questo 
finanziamento è strutturato in modo simile a quello dei fondi di 
capitale di rischio: viene erogato in modo scaglionato ed è 
subordinato al raggiungimento delle tappe di sviluppo del 
vaccino”. (La Vanguardia, 03-08-2020). Sono stati infatti resi 
pubblici almeno i seguenti contratti di acquisto per i seguenti 
importi: 

“Il Regno Unito ha già sei grandi accordi, che gli 
garantiscono quasi 400 milioni di dosi di diversi vaccini, (…) 
con la britannica GSK e la francese Sanofi (60 milioni di dosi), 
con l'Università di Oxford e AstraZeneca (100 milioni di dosi e 
72,5 milioni di euro per la ricerca), con l'americana Pfizer e la 
tedesca BioNTech (30 milioni di dosi) e con la francese Valneva 
(fino a 100 milioni di dosi che verranno prodotte in Scozia). 
Inoltre, la società farmaceutica indiana Wockhardt riempirà e 
finirà milioni di dosi di molteplici vaccini per Covid per il Regno 
Unito in Galles. Anche gli Stati Uniti hanno accelerato i 
contratti nei giorni scorsi, dopo che la Russia ha annunciato di 
aver completato il proprio vaccino (Sputnik V), processo di cui 
sospettano la comunità scientifica e l'OMS, che ha preferito non 
valutarne la sicurezza e ha chiesto al Governo di Vladimir Putin 
di informarla sul proprio processo di sviluppo. Per ora, il 
Vietnam, che sta lavorando sul proprio vaccino, ha annunciato 
un ordine tra 50 e 150 milioni di dosi di Sputnik V. L'ultimo 
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accordo di Donald Trump è stato con Moderna, a cui pagherà 
1,53 miliardi di dollari per la produzione e la fornitura di 
100 milioni di dosi del loro vaccino una volta approvato. 
L'amministrazione Trump ha acquistato 100 milioni di dosi da 
Pfizer-BioNTech per 1,95 miliardi di dollari; 300 milioni ad 
AstraZeneca (a cui Oxford ha concesso in licenza il vaccino ad 
aprile) per 1,2 miliardi di dollari; 100 milioni di dosi iniziali a 
J&J per 1 miliardo di dollari; 100 milioni con opzione per altri 
500 a Sanofi-GSK per 2,1 miliardi di dollari; e 100 milioni a 
Novavax per 1,6 miliardi di dollari. Anche l'UE ha preso 
provvedimenti. Ieri, venerdì, ha chiuso l'acquisto di 300 milioni 
di dosi del potenziale vaccino di AstraZeneca e Oxford, con 
un'opzione per 100 milioni di dosi in più, per un prezzo non 
divulgato. Si tratta, secondo l'Esecutivo comunitario che 
negozia per conto dei 27 Stati, del primo accordo di acquisto 
anticipato. È stato annunciato giovedì il possibile acquisto di 
200 milioni di dosi da J&J, con un'opzione per altri 200 milioni, 
se il suo vaccino si dimostrerà sicuro ed efficace. A luglio ha 
concluso i negoziati con Sanofi per riservare 300 milioni di dosi 
del suo vaccino. Nel frattempo, sta negoziando l'accesso a 
quelli di Pfizer, Moderna e CureVac. Il patto con AstraZeneca 
arriva dopo quello raggiunto a giugno dall'azienda 
farmaceutica britannica e dalla Inclusive Vaccines Alliance (IVA) 
d'Europa, gruppo formato da Francia, Germania, Italia e Paesi 
Bassi, aperto ad altri paesi, per la fornitura di 400 milioni di 
dosi. Anche altri paesi hanno negoziato per ottenere un 
trattamento. È il caso della Svizzera, che ha acquistato 4,5 
milioni di dosi da Moderna, assegnando un budget di 270 
milioni di euro. Il governo del Giappone ha acquistato 120 
milioni di dosi da Pfizer-BioNTech, che consegnerebbero nel 
primo semestre del 2021, così come altri 120 milioni di dosi da 
AstraZeneca, mentre sta negoziando con Johnson & Johnson. 
La società farmaceutica giapponese Takeda, da parte sua, 
produrrà e venderà fino a 250 milioni di dosi di vaccino 
Novavax all'anno in Giappone. AstraZeneca ha concordato con 
i governi di Argentina e Messico di produrre lì fino a 400 milioni 
di dosi del suo vaccino per l'America Latina. Moderna e Pfizer-
BioNTech forniranno anche milioni di dosi dei loro vaccini al 
Canada se saranno approvati. Israele è stato uno dei primi 
paesi a firmare un accordo di fornitura con Moderna, così come 
un altro con la società farmaceutica californiana Arcturus 
Therapeutics”. (Expansión, 15-08-2020). 

Gli Stati Uniti soltanto prevedono di pagare 9,38 miliardi di 
dollari all'asta dei vaccini (ad oggi), ovvero il 22% del fatturato 
totale dei vaccini nel 2018. La fretta di essere i primi e la 
segretezza dei vari sviluppi sono una dimostrazione in più 
dell'anarchia della produzione capitalistica che può solo portare 
a sviluppi peggiori, con maggiori effetti collaterali, ecc. Per non 
parlare dei test effettuati con la stessa fretta su diversi gruppi di 
individui, ufficialmente o ufficiosamente, e del controllo militare 
degli sviluppi: “La Cina ha approvato questo lunedì l'uso tra i 
suoi soldati dell'esercito di un vaccino per il coronavirus 
sviluppato dall'Istituto Scientifico Militare e dall'azienda 

biofarmaceutica cinese CanSino Biologics”. (La Vanguardia, 29-
06-2020). “Migliaia, ma non decine di migliaia, di “volontari” - 
il termine cavia è politicamente scorretto ed è scomparso dalla 
terminologia sanitaria anche se serve a capirci - stanno già 
partecipando in tutto il mondo a sperimentazioni per trovare un 
vaccino. (…) I primi volontari a Oxford sono stati premiati con 
390 sterline - secondo le tariffe stipulate sul sito web del 
centro. I 155 selezionati dagli Istituti Nazionali di Salute degli 
Stati Uniti (meglio conosciuto come NIH, National Institutes of 
Health), a Bethesda, vicino alla capitale federale, hanno 
ricevuto il consueto compenso: 200 dollari per vaccinazione - le 
cure I generali di solito includono da uno a quattro - e 175 
dollari per ogni visita. Invece, secondo The Telegraph, l’Imperial 
College NHS Trust britannico ha pagato tra le 190 e le 625 
sterline ai suoi primi 1.112 volontari”. (La Vanguardia, 14-06-
2020). La stampa borghese non lo riporta, ma evidentemente 
possiamo essere certi che molti sviluppi saranno stati 
sperimentati inizialmente su prigionieri, in baraccopoli, missioni 
di "cooperazione", ecc. 

Infine, un'altra importante ambito di affari per le aziende 
farmaceutiche nella situazione attuale, che non possiamo non 
menzionare, è la produzione e la vendita di test. Ancora una 
volta la loro affidabilità è assolutamente secondaria, 
l'importante è vendere, in questo caso ricorrendo 
all’accrescimento della paura irrazionale del contagio e alla 
falsa sicurezza che possono dare test che si autodefiniscono 
inaffidabili in casi non sintomatici. Ne è un esempio il governo 
dell’Andorra, che ha effettuato due ondate di test sierologici su 
tutta la sua popolazione (per un totale di 138.000 test) con 
risultati completamente diversi e che non ci consentono di 
giungere ad alcuna conclusione, al di fuori delle intenzioni del 
governo del paese di presentarsi come “sicuro” a tutti i 
visitatori, con l'unico obiettivo di cercare di far sì che continuino 
ad andarci a spendere i soldi. In questo contesto, una delle 
aziende che beneficiano maggiormente della situazione è la 
spagnola Grífols, che ha addirittura creato un proprio test, 
chiamato TMA, che mira a competere con i diffusi test PCR (La 
Vanguardia, 06-05-2020), oltre a rilevare parte della 
concorrenza, incluso quella cinese: “Grífols, la multinazionale 
catalana di emoderivati, ha chiuso ieri l'accordo che la rende il 
primo azionista della sua controparte cinese Shanghai RAAS, la 
più grande azienda asiatica del produzione di farmaci derivati 
dal plasma e test diagnostici del sangue”. (La Vanguardia, 28-
03-2020). 

Come marxisti, dobbiamo denunciare ogni pretesa di 
obiettività di tutti gli studi e prodotti dell'industria 
farmaceutica, come di tutte le altre, e cercare sul piano 
materiale la spiegazione dei diversi scontri, sottolineando 
sempre che in una società divisa in classi non ci può essere 
"verità oggettiva" e che solo attraverso la rivoluzione 
proletaria e il superamento delle classi potremo arrivare 
all'applicazione razionale e il miglioramento oggettivo della 
conoscenza farmaceutica e di qualsiasi altro campo.
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CAPITALE FINANZIARIO, PETROLIO E GUERRA COMMERCIALE 
(pubblicato su “El Comunista” nº64 – agosto 2020) 

 

La risposta finanziaria della borghesia alla crisi, 
buttare benzina sul fuoco 

 
La scusa del Covid-19 ha spronato le grandi potenze 

imperialiste a dare libero sfogo alle misure con cui stanno 
cercando di disarcionare i loro concorrenti, con i quali 
condividono la vana speranza – del tutto illusoria – di superare 
la crisi della sovrapproduzione con misure monetarie. 

Le righe che seguono sono un aggiornamento e una 
conferma di quanto esposto in El Comunista nº63 nell'articolo 
“La deflazione è un prodotto della sovrapproduzione di capitali 
e mercanzia”. 

Già nell’agosto 2019 la BCE aveva già ripreso il 
“Programma di acquisto di titoli” con il quale stava 
acquistando 20 miliardi di euro di debito pubblico o aziendale 
al mese. A questo si è aggiunto, fin dall'inizio, un pacchetto da 
120 miliardi di euro, lanciato il 12 marzo 2020. Poi, il 18 marzo 
2020, è stato lanciato un nuovo “Programma di acquisto per 
l'emergenza pandemica” a complemento dei precedenti, 
inizialmente del valore di 750 miliardi di euro, che è stato 
portato a 1.350 miliardi di euro. 

“La BCE ha in atto due piani di acquisto di debito: il 
tradizionale Programma di acquisto di titoli (APP), con il quale 
acquisisce 20 miliardi di euro al mese; e il Programma di 
acquisto per l'emergenza pandemica (PEPP) per il quale 
investirà un pacchetto massimo di 1.350 miliardi di debito con 
piena flessibilità almeno fino a giugno 2021.” (Expansión, 14-
08-2020). 

Se già con il programma di acquisto di titoli riavviato 
nell'agosto 2019, la BCE non ci vedeva chiaro sul fatto che ci 
sarebbe stato abbastanza debito non tossico da acquistare, con 
l'aggiunta del secondo programma, è diventato del tutto 
necessario rimuovere ogni maschera di “ortodossia 
finanziaria”: “La BCE accetterà come garanzia anche i prestiti 
con rating inferiore e quelli denominati in un'altra valuta” 
(Expansión, 08-04-2020). 

Recentemente la BCE ha deciso “(...) di includere il MARF 
(ndr. Mercato alternativo a reddito fisso) nella lista dei mercati 
in cui può acquistare debito” (Expansión, 14-08-2020). Ma 
nonostante il volume non trascurabile di questo mercato di 
obbligazioni e titoli, “Alla fine del 2019 il MARF aveva un 
ammontare, tra obbligazioni e titoli, di 5,115 miliardi” 
(Expansión, 14-08-2020), questo non è nulla per il vorace 
appetito per il debito attuale (e futuro): “entro la metà del 2021 
– data in cui è prevista la fine del Programma di acquisto per 
l'emergenza pandemica (PEPP, nella sigla in inglese) – la banca 
centrale avrà in bilancio il 27% di tutto il debito pubblico in 

circolazione nella zona euro. Attualmente la percentuale è del 
19%”. (Expansión, 25-06-2020). 

Questo significa semplicemente che la borghesia europea 
(come le borghesie del resto del mondo) ha comprato il debito 
da sé stessa con una semplice scissione della personalità. Ciò 
che in un individuo sarebbe diagnosticato come schizofrenia, 
nella moderna economia capitalista demente è considerata 
un'operazione di grande profondità. 

D'altra parte, i tassi di interesse sono stati formalmente 
lasciati allo 0% e al -0,5% (che di per sé è un'innegabile 
dimostrazione della relativa sovrapproduzione di capitali) ma in 
realtà questi tassi sono stati ridotti per le grandi banche: 
“L'istituzione con sede a Francoforte ha mantenuto il tasso di 
deposito e i tassi di interesse rispettivamente a          -0,5% e 
0%, ma indirettamente ha effettivamente abbassato il prezzo 
del denaro. La BCE ha annunciato che, a partire da giugno, 
migliorerà le condizioni per le sue grandi iniezioni di liquidità, 
note come OMRLT (ndr. operazioni mirate di rifinanziamento a 
più lungo termine), con le quali riempie di denaro la banca 
trimestralmente a condizione che la banca lo presti poi alle 
imprese e alle famiglie. (...) Se rispettano questa condizione, le 
banche potranno guadagnare fino all'1% prendendo 
in prestito denaro dalla BCE e concedendo prestiti, (...) 
Inoltre, ieri ha lanciato un nuovo tipo di buffet libero di denaro 
per le banche, che ha chiamato Operazioni di Rifinanziamento a 
Lungo Termine per l’Emergenza Pandemica (PELTRO), con cui 
gli enti potranno guadagnare fino allo 0,25% 
semplicemente prendendo denaro in prestito”.  
(Expansión, 01-05-2020). 

In altre parole, il tasso di interesse reale non è dello 0% ma 
tra -0,25% e -1%, la BCE paga per prestare denaro: in questa 
contraddizione il capitalismo mondiale è intrappolato 
dall'effetto della crisi della sovrapproduzione... Grazie agli 
interessi negativi su questo tipo di prestiti, le banche europee 
“potranno guadagnare circa 3 miliardi di euro che derivano 
dall'applicazione degli effetti benefici delle ultime misure 
monetarie applicate e senza i quali le banche si troverebbero ad 
affrontare una penalizzazione annuale di oltre 10 miliardi di 
euro”. (Expansión, 22-05-2020). Non sorprende che molte 
banche abbiano aderito alla prima asta di liquidità a queste 
condizioni: “La BCE assegna a 742 banche il record di 1.300 
miliardi di euro in tre anni”. (El País, 19-06-2020). 

 La Riserva Federale (Fed), dal canto suo, ha abbandonato i 
tentativi di proclamare il ritorno a tassi di interesse positivi e si 
è lanciata con impeto verso stessa strada della BCE, una strada 
che la stessa Fed inaugurò dopo il crack del 2008: 

"La Fed prevede di mantenere i tassi di interesse a zero 
fino al 2022 (...) Da metà maggio, quando la crisi del 
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coronavirus si è resa evidente negli Stati Uniti, la Fed ha 
acquistato titoli del Tesoro e debiti garantiti da 
crediti immobiliari per un valore di 2.000 miliardi di 
dollari. 

Inoltre, ad aprile ha annunciato un altro piano di 
prestiti di 2.300 miliardi di dollari per Stati, comuni e 
piccole e medie imprese, che ha rappresentato un 
intervento senza precedenti". (Expansión, 11-06-2020). 

Ingozzarsi di debito e regalare denaro ha i suoi effetti: “Le 
misure di sostegno illimitato da parte della Fed pesano sul suo 
bilancio, che è già salito a oltre 6.500 miliardi di dollari, 2.600 
miliardi di dollari più di un anno fa”. (Expansión, 03-04-2020). 

“Il debito pubblico statunitense è salito a oltre 25.000 
miliardi di dollari, un 15% in più rispetto a un anno fa (...) Solo 
da aprile a giugno, il debito pubblico aumenterà di 3.000 
miliardi di dollari, cinque volte in più rispetto al precedente 
record registrato durante la crisi che esplose nel 2008. 

Secondo i dati di Reuters, il 65% del debito pubblico è nelle 
mani della Fed, dei fondi pensionistici, delle mutue e di altri 
investitori statunitensi. Gli investitori stranieri si fanno carico di 
circa 6.800 miliardi di dollari del debito del Paese”. (Expansión, 
21-05-2020). 

Nella rivista El Comunista nº63 abbiamo fatto eco al fatto 
che “Gli investitori chiedono più interessi su obbligazioni a due 
anni che su quelle a 10 (...)” (Expansión, 15-08-2019). In altre 
parole, i capitalisti stessi vedono un futuro a breve termine 
molto oscuro e proiettavano le loro speranze per i prossimi 10 
anni. Ebbene, questo orizzonte di illusione borghese sembra 
essersi allontanato per altri 10 anni: “Il Tesoro statunitense ha 
emesso ieri un prestito obbligazionario di 20 miliardi di dollari a 
20 anni. È la prima volta dal 1986 che la più grande economia 
del mondo emette debito con questo termine”. (Expansión, 21-
05-2020). 

Qual è il significato per i marxisti di questa tendenza alla 
caduta del tasso di interesse e a collocarlo anche in fasce 
negative? 

“Presupposte uguali tutte le altre circostanze, vale a dire 
ammesso che il rapporto fra l’interesse ed il profitto 
complessivo sia più o meno costante, il capitalista operante 
potrà e vorrà pagare un interesse più elevato o più basso a 
seconda che il saggio del profitto sia più alto o più basso. 
Poiché si è visto che il livello del saggio del profitto è 
inversamente proporzionale allo sviluppo della 
produzione capitalistica, ne deriva che in ogni paese 
anche il saggio dell’interesse è inversamente 
proporzionale al grado dello sviluppo industriale, (…) 

In questo senso si può dire che l’interesse è regolato dal 
profitto, più esattamente dal saggio generale del profitto. E 
questo principio che lo regola vale per lo stesso interesse 
medio. 

In ogni modo il saggio medio del profitto si deve 
considerare come il limite massimo assoluto dell’interesse.” (El 
Capital, Libro III, Capítulo XXII, K. Marx). 

In altre parole, il tasso di interesse medio sarà sempre 
inferiore alla quota di profitto generale, è limitato da 
quest'ultima: nessun capitalista prenderà in prestito ad un tasso 
di interesse superiore alla quota di profitto che si aspetta di 
ottenere con l'investimento del capitale preso in prestito. La 
caduta tendenziale del saggio di profitto si esprime 
nel crollo cronico dei tassi di interesse e 
nell'impossibilità delle banche centrali di aumentarli 
in modo duraturo. 

E dove vanno a finire tutti questi soldi iniettati in più? 
Questa liquidità non trova sbocco nella produzione reale e deve 

essere indirizzata verso la speculazione: l’ingrossamento della 
borsa, l'aumento del prezzo dell'oro, i depositi straripanti delle 
banche statunitensi in cui si accumulano “2.000 miliardi di 
dollari” (Expansión, 23-06-2020) e la caduta del dollaro ne 
sono il risultato... “La massa dei piccoli capitali frantumati 
viene così trascinata sulla via delle avventure: speculazione, 
imbrogli creditizi ed azionari, crisi.” (Il Capitale, Libro III, 
Capitolo XV, K. Marx). 

La BCE ha inoltre proceduto a “disattivare i coefficienti 
anticiclici del sistema bancario” (Expansión, 08-06-2020) e ha 
limitato il pagamento dei dividendi alle banche per costringerle 
a trattenere 27 miliardi di euro (Expansión 27-07-2020). Questa 
restrizione è duplice: da un lato, le banche che hanno subito un 
forte calo delle loro quotazioni in borsa ritengono che “il 
mancato rimborso degli azionisti farà crollare ulteriormente le 
depresse quotazioni in borsa delle banche europee. Molte di 
loro sono quotate a 0,5 volte il loro valore contabile.” 
(Expansión, 28-07-2020) e, d'altra parte, questo è l'ennesimo 
episodio di quello che la nostra corrente ha definito “il 
massacro sociale delle classi medie”: solo in Spagna ci sono 
“5,96 milioni di azionisti delle sei banche dell’Ibex 35” 
(Expansión 27-07-2020) che verranno privati del loro reddito 
parassitario. 

Oltre a tutte le misure già descritte, i vari stati del mondo 
hanno proceduto ad ogni tipo di differimento e sospensione 
delle tasse sulle imprese, alla sovvenzione del costo del lavoro e 
alla disoccupazione con l'esenzione dal pagamento dei 
contributi (in modo che le aziende non debbano pagare salari o 
indennità di licenziamento, ma possano semplicemente 
"parcheggiare" i propri lavoratori), al sostegno alle imprese 
attraverso garanzie, crediti e ricapitalizzazioni. 

In questo contesto di economia capitalista drogata, 
l'indebitamento delle imprese è cresciuto in Europa e negli Stati 
Uniti: “Gli enti della zona euro hanno finanziato le aziende 
della regione con 73 miliardi, il secondo record nella storia della 
moneta unica, superato solo dai 121 miliardi di nuovi 
finanziamenti concessi a marzo.” (Expansión, 02-06-2020). 

Negli Stati Uniti sono stati approvati prestiti e garanzie 
senza interessi per le PMI, che potrebbero essere convertiti in 
sovvenzioni a seconda della percentuale di dipendenti che 
mantengano, mentre in Europa è stata approvata la 
“ricapitalizzazione” delle imprese mediante intervento diretto 
nell'acquisto di azioni. “Ricorda che le operazioni di 
ricapitalizzazione devono essere effettuate entro il 31 dicembre 
di quest'anno e fissa, a carattere generale, una scadenza 
desiderabile nell’arco di due anni per la presenza pubblica nel 
capitale.” (Expansión, 23-04-2020).  

Il metodo con cui la borghesia vuole raggiungere questo 
limite temporale è molto curioso: “L'incentivo a favorire la 
riprivatizzazione consisterà essenzialmente nel pagamento di 
interessi allo Stato che aumenteranno (...) Per le partecipazioni 
dirette nel capitale, la Commissione stabilisce che se a partire 
dal 2023 il Governo non si sarà disfatto di almeno il 40% del 
pacchetto ottenuto con la sua iniezione, riceverà una 
percentuale supplementare di titoli liberati che sarà minimo il 
10% della partecipazione che ancora detiene.” (Expansión, 23-
04-2020). 

In altre parole, l'azienda ricapitalizzata sarà soggetta a tassi 
di interesse crescenti e se almeno il 40% del pacchetto di 
iniezione non sarà stato recuperato entro il 2023, dovrà 
regalare un ulteriore 10% allo Stato: chiunque direbbe che 
questo produrrà effetti opposti a quelli desiderati dai suoi 
progettisti... 
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Il capitalismo di oggi cerca di affogare le sue malattie con 
più iniezioni di capitalismo, così come l'eroinomane cerca di 
superare la sua sindrome da astinenza con più iniezioni di 
eroina preparate da altre astinenze più forti. 

Basterebbe che questi cosiddetti economisti avessero letto 
nel Capitale la seguente citazione, anche se il loro interesse di 
classe e la loro difesa del sistema capitalistico non permetterà 
mai loro di accettare questo fatto: 

“Tutto questo sistema artificiale di ampliamento violento 
del processo di riproduzione, non può naturalmente essere 
risanato per il fatto che una banca, ad esempio la Banca 
d’Inghilterra, fornisca in carta a tutti gli speculatori il capitale 
che fa loro difetto ed acquisti al loro antico valore nominale 
tutte le merci ora deprezzate.” (Il Capitale, Libro III, Capitolo 
XXX, K. Marx). 

 
La caduta del prezzo del petrolio 
 
Il petrolio ha svolto un ruolo molto importante nell'ultima 

fase del capitalismo, soprattutto dopo il fallimento degli accordi 
di Bretton Woods, essendo i petrodollari la base su cui il dollaro 
ha mantenuto il suo ruolo nonostante il fallimento di tali 
accordi. Ricordate che la decisione di vendere il petrolio in euro 
e non in dollari è costata la vita a Saddam Hussein e che una 
parte importante della politica imperialista degli Stati Uniti nel 
mondo, in Venezuela e in Medio Oriente in particolare è stata 

finalizzata a mantenere alto il prezzo del petrolio per rendere 
redditizio il petrolio e il gas ottenuti dal fracking. 

Un fattore determinante nella situazione precedente 
all’apparizione del Covid-19 è stato il calo sostenuto del prezzo 
del petrolio.  

Gli Usa avevano tentato di invertire questa dinamica con un 
falso attacco alla più grande raffineria saudita il 16 luglio 2019 
e il successivo assassinio del generale iraniano Soleimani a 
Baghdad il 3 gennaio 2020 da parte degli Usa. Ci hanno 
riprovato dopo il crollo del prezzo ad aprile, minacciando di 
affondare le navi iraniane, senza successo duraturo. 

Né sono stati di grande utilità gli sforzi oligopolistici dei 
Paesi “estesi dell'OPEC”, con la Russia, che in questi mesi 
hanno cercato di fare accordi che sono stati infranti prima della 
firma, o per poi romperli dopo essere stati firmati. 

Infatti, anche quando gli hanno rispettati, non hanno 
ottenuto l'effetto desiderato: “il rapporto dell'AIE sottolinea 
che “non esiste un accordo fattibile che possa ridurre l'offerta 
in misura sufficiente a compensare la perdita di domanda a 
breve termine”.” (Expansión, 16-04-2020). 

A quanto pare, gli Stati Uniti avevano ottenuto una 
riduzione dei costi di estrazione del fracking a meno di 25$ al 
barile, ma la situazione attuale ha dimostrato che si trattava di 
un'illusione proiettata verso l'esterno: “il greggio ha vissuto 

ancora una volta una giornata nera, con un crollo di oltre il 
100% nella sua varietà americana, la West Texas Intermediate, 
cosa che ha situato il prezzo dell'oro nero in negativo per la 
prima volta nella sua storia. (…) .  

Il prezzo del barile texano si è attestato ieri a -37,6 dollari al 
barile, il che lo rende negativo per la prima volta nella storia. 
Ovvero, una cifra che implica perdite massicce per i produttori”. 
(Expansión, 21-04-2020). 

Di fronte a questa situazione, lo Stato è andato al servizio 
del capitale, in questo caso lo Stato e il capitale americani: 
“Trump si è mosso in tre direzioni: acquistare la produzione per 
limitare l'eccesso di offerta (espandendo le Riserve Strategiche 
a 75 milioni di barili, come ha annunciato lunedì), salvando 
direttamente il settore nel suo paese, per evitare la perdita di 
posti di lavoro, e cercando di contenere l'arrivo del petrolio nei 
paesi consumatori con quest'ultima mossa, che darebbe il 
tempo di espandere la capacità di stoccaggio nei paesi 
consumatori, soprattutto negli Stati Uniti.” (Expansión, 23-04-
2020). È importante vedere che la stessa borghesia statunitense 
ammette che “la situazione stava già mostrando segni 
preoccupanti prima del Covid-19. Secondo Moody's, nell'ultimo 
trimestre dello scorso anno il 91% dei fallimenti di attività 
statunitensi si è verificato nel settore del petrolio e del gas. (...) 
l'anno scorso le imprese di fracking non sono state in grado di 
pagare 26 miliardi di dollari di debiti. (...) La società di 
consulenza Rystad stima che anche se il barile ritornasse a 20 
dollari, 533 compagnie petrolifere statunitensi potrebbero 
diventare insolventi nel 2021. Ma se i prezzi rimangono a 10 
dollari, potrebbero esserci più di 1.100 fallimenti, praticamente 
tutte le aziende”. (La Vanguardia, 22-04-2020). 

In realtà, le società statunitensi devono vendere il loro gas 
in perdita a tal punto che hanno rimpiazzato il gas algerino 
superandolo nell'ingresso del gas nello stato spagnolo (33.000 
GWh dagli Stati Uniti contro i 30.000 GWh dall'Algeria). Alla 
domanda su come il gas trasportato via nave possa rimpiazzare 
il gas pompato attraverso una struttura fissa come il Medgaz, la 
risposta è: “gli operatori spagnoli del gas stanno trovando 
prezzi migliori sul mercato ‘spot’, il cui calo è circa il 75% del 
prezzo di un anno fa.” (El Confidencial, 18-07-2020). 

Tale è la sovrapproduzione di petrolio in tutto il mondo che 
“il 13% delle 1.015 petroliere che operano oggi in tutto il 
mondo sono dedicate allo stoccaggio quando normalmente 
viene utilizzato solo il 2% o il 3% della flotta. (...) Le tariffe 
giornaliere per lo stoccaggio del greggio hanno raggiunto circa 
250.000 dollari per le grandi navi, più di venti volte di più che 
in altri anni.” (El País, 31-05-2020). 

In generale, grandi gruppi della borghesia mondiale hanno 
preparato una certa transizione attraverso il movimento 
mediatico e mediatizzato "dal clima": 

“Gli investimenti nelle energie rinnovabili supereranno per 
la prima volta i combustibili fossili nel 2021. Il mercato 
raggiungerà circa 14.000 miliardi di euro nel prossimo 
decennio. (...) Negli Stati Uniti il cambiamento è già una realtà. 
Il sole e il vento rappresenteranno il 76% delle fonti di energia 
di nuova generazione installate quest'anno. Nel 2019, il 
consumo annuo di fonti energetiche rinnovabili superò per la 
prima volta dal 1885 quello dei combustibili fossili, cioè in più 
di 130 anni, secondo i dati dell'amministrazione dell'energia. 
(...) Rispetto ai costi del 2010, l'energia solare fotovoltaica ha 
registrato il maggior calo, diminuendo dell'82%, l'eolico 
onshore del 39% e offshore del 29%”. (La Vanguardia, 22-06-
2020). 

“La City incoraggia le compagnie petrolifere a quotare in 
borsa le loro filiali di energia rinnovabile (...) Le attività ‘verdi’ 
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di Total, Repsol e Shell potrebbero valere 22, 9 e 6,5 miliardi.” 
(Expansión, 25-07-2020). 

La guerra commerciale 
 
La guerra commerciale tra le varie potenze imperialiste 

continua nella stessa direzione di cui si è parlato nei precedenti 
numeri di questa pubblicazione: con la Cina in ascesa e gli Stati 
Uniti in un declino che sta cercando di fermare senza successo. 

I tentativi degli Stati Uniti di erigere muri di contenimento 
all'espansione della Cina, ma anche a quella delle altre potenze 
concorrenti, si sono manifestati in un generale aumento delle 
misure tariffarie. L'ironia della situazione è che il principale 
promotore di tali misure, gli Stati Uniti, di solito subiscono le 
maggiori conseguenze a causa della loro dipendenza dalla 
produzione di altri paesi e dall'interconnessione del mercato 
mondiale. 

In questa guerra commerciale, la parte perdente deve 
cercare di sopravvivere con tutti i mezzi, anche quelli che 
finiscono per danneggiarla, come i dazi. Non si tratta della sua 
consapevolezza dei fatti, e nemmeno della sua volontà 
soggettiva; non sarebbe marxismo. È una questione di ciò che 
la borghesia americana, o frazioni di essa, è costretta a fare a 
causa della sua situazione materiale. E nell'attuale situazione 
dell'imperialismo, gli Stati Uniti possono solo scegliere tra le 
mosse perdenti. 

La SARS-CoV-2 ha fatto irruzione in occasione dei 
festeggiamenti per il Capodanno cinese. Per questo evento in 
Cina si producono 3 miliardi di movimenti, probabilmente la più 
grande concentrazione di movimento in pochi giorni nella storia 
dell'umanità: lo scenario ideale per la diffusione di un virus. La 
risposta del governo capitalista cinese è stata contundente, ma 
ha fatto sì che le fabbriche di tutto il Paese, non solo a Wuhan, 
siano rimaste paralizzate per settimane. È curioso che il virus si 
è spostato dalla Cina in modo molto selettivo verso la Corea del 
Sud e l'Iran e poi verso l'Italia e la Spagna, paesi che avevano 
recentemente stipulato accordi commerciali con la Cina. A 
febbraio, il sottosegretario di Stato americano (Robert Strayer) 
aveva visitato la Spagna e l'Italia, così come gli altri paesi 
europei, lanciando dure minacce se non si fosse interrotta 
l’introduzione del 5G. Minacce che si sono ripetute, 
moltiplicate, giorni dopo nella riunione sulle questioni 
strategiche a Monaco di Baviera. 

L'apparente paradosso che i mezzi utilizzati si rivoltino 
contro chi è stato costretto a metterli in atto e, una volta 
superata la situazione in Cina, gli effetti del SARS-CoV-2 
colpiscano il resto dei concorrenti, non può impedirci di vedere 
che è stato un duro colpo per l'economia cinese e avrebbe 
potuto esserlo ancora di più. Il fatto che la borghesia cinese sia 
riuscita a bloccare il colpo e a superarlo non esclude 
l'intenzionalità nell'azione: se qualcuno spara a un altro ma 
non lo uccide, non è esente dall’aver sparato, anche se il 
secondo riesce a strangolare il primo successivamente. 

Noi marxisti non dimentichiamo mai questa vecchia 
massima di Carl von Clausewitz: “La guerra è la continuazione 
del commercio con altri mezzi”. Noi marxisti sappiamo anche 
che chi inizia una guerra in campo militare di solito la perde. 
L'avversario forte di solito non ha bisogno di scatenare la 
guerra, poiché migliora le sue posizioni, organizzando e 
prolungando l'assedio. È l'avversario debole che ha bisogno di 
un'azione disperata e, in modo dialettico, è allo stesso tempo il 
meno preparato a sopravvivere. 

In realtà, questa è la situazione degli Stati Uniti negli ultimi 
decenni, dove hanno perso la maggior parte delle guerre che 
hanno iniziato, rendendo evidente in realtà che da allora hanno 

combattuto una vera e propria ritirata cercando di rallentare il 
declino della loro egemonia nel mondo capitalista. Ma questo 
non ha escluso, né esclude, che la borghesia statunitense 
inizierà altre guerre, direttamente o indirettamente, come 
risulta anche dalle analisi della nostra corrente:  

“In queste tre tappe il termometro è la rottura di equilibrio 
a carico − prima e sopra tutto − degli USA e non dell'URSS” (Il 
corso del capitalismo mondiale, 1958). 

Passiamo ora agli ultimi sviluppi della guerra commerciale. 
Protezione contro le “offerte pubbliche 

d’acquisto” (OPA): Una delle caratteristiche principali della 
fase imperialista del capitalismo (Lenin, 1916) è l'esportazione 
di capitali e non solo di mercanzia. 

Approfittando del fatto che l'aggravarsi della crisi della 
sovrapproduzione ha fatto affondare la capitalizzazione di 
borsa di molte aziende in settori importanti, sono stati 
effettuati una serie di acquisti, come quelli della compagnia 
petrolifera saudita Aramco: “un importo di circa 1 miliardo di 
dollari in quattro delle principali compagnie petrolifere europee: 
Royal Dutch Shell, Total, Eni ed Equinor.” (Expansión, 10-04-
2020). 

Di fronte a questa possibilità, le diverse borghesie nazionali 
hanno adottato misure per bloccare l'acquisto di pacchetti 
strategici nelle loro aziende: “Dal Canada all'Australia, 
passando per l'Europa, l'India e il Giappone, i governi di diversa 
insegna politica stanno adottando misure urgenti per 
proteggere le loro aziende “strategiche” dagli investitori 
stranieri, di fronte al timore che questi ultimi approfittino del 
calo delle valutazioni dovuto al coronavirus per cercare di 
prenderne il controllo a prezzi stracciati.” (Expansión, 27-04-
2020). Evidentemente, il potente acquirente da cui tutti cercano 
di proteggersi non è l'Arabia Saudita... ma la Cina. 

Aziende tecnologiche e 5G: Un altro settore in cui si sta 
combattendo una vera e propria guerra è l'introduzione della 
tecnologia 5G.  

Gli Stati Uniti stanno cercando di bloccare l'introduzione di 
questa tecnologia. Il motivo è semplice, significa diventare 
tecnologicamente dipendente dalla Cina che è la potenza che si 
è messa in condizione di svilupparla. 

 Se non riesce a bloccarne l'attuazione su scala globale, gli 
Stati Uniti si trovano di fronte al dilemma di rimanere nella 
preistoria della tecnologia (qualcosa di simile al continuare a 
viaggiare in carretto nell'era delle ferrovie) o di sottomettersi 

alla tecnologia cinese con tutte le sue implicazioni. Questo è un 
vero e proprio potenziale casus belli. 

Gli Stati Uniti hanno cercato di fare pressione sull'UE 
affinché l'uso del 5G metta in pericolo la NATO e sono riusciti a 
far sì che il Regno Unito ponga il veto all'implementazione del 
5G e inizi il ritiro dei componenti Huawei dalle sue reti. 

Il veto statunitense sulla vendita di chip a Huawei è stato 
rafforzato e ora si estende a qualsiasi azienda che produce chip 
con tecnologia statunitense. Ciò riguarda il principale 
produttore di chip, la taiwanese TSMC, che ha smesso di 
vendere chip a Huawei. 

Tutto questo ha avuto un impatto su Huawei. “La società 
ritiene che queste nuove limitazioni influenzeranno 
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"l'espansione, la manutenzione e il funzionamento di reti per 
un valore di centinaia di miliardi di dollari” che Huawei ha 
installato in oltre 170 paesi.” (Expansión, 19-05-2020). 

La società cinese ha annunciato che “i suoi risultati del 
primo semestre, periodo in cui i suoi ricavi sono scesi del 13%, 
fino a 64,9 miliardi di dollari, a causa dell'impatto del veto 
statunitense e delle restrizioni in altri Paesi” (Expansión, 15-07-
2020).  

D'altra parte, gli Stati Uniti hanno vietato l'applicazione 
cinese TikTok, dal 15 settembre 2020, facilitando l'acquisto 
della stessa negli Stati Uniti da parte di Microsoft. Questa 
applicazione è stata vietata anche in India. 

Ma la guerra commerciale nel settore tecnologico non è solo 
combattuta contro l'espansione delle imprese cinesi, l'UE sta 
anche combattendo la propria guerra contro le aziende 
tecnologiche americane, pur dimostrandosi incapace di 
sviluppare un'alternativa ad esse: “(...) tra il 2017 e il 2018, 
Bruxelles ha inflitto a Google multe per oltre 6,7 miliardi di euro 
(rispettivamente 2,4 miliardi e 4,34 miliardi) per pratiche 
anticoncorrenziali. Sempre nel 2018, ha multato Qualcomm per 
quasi 1 miliardo di euro per aver abusato della sua posizione 
dominante nel mercato dei chip per dispositivi portatili 4G. In 
precedenza, il principale antagonista dell'Unione Europea era 
Microsoft, più volte multata da Bruxelles tra il 2004 e il 2013 
per oltre 2,2 miliardi di euro. (Expansión, 02-06-2020). 

Turismo: La guerra che si combatteva nel settore del 
turismo si è intensificata con l'introduzione di nuove armi, come 
le quarantene obbligatorie, il divieto di viaggiare verso 
determinate destinazioni, ecc. Anche in questo caso sono 
piovuti aiuti e sussidi alle industrie nazionali. Ad esempio, la 
Francia (la prima potenza turistica mondiale con 90 milioni di 
visitatori, per la quale il turismo rappresenta l'8% del PIL) ha 
lanciato “un piano di salvataggio del valore di 18 miliardi di 
euro (...). La cifra è di 3 miliardi in più rispetto ai piani per 
l'industria aeronautica e 10 miliardi in più rispetto al pacchetto 
per l'automobile” (El País, 14-06-2020). Nel caso della Spagna, 
il turismo rappresenta il 12% e gli aiuti approvati ammontano a 
4,252 miliardi di euro, in considerazione delle perdite calcolate 
dal padronato del settore pari a 80 miliardi di euro. L'Italia, il 
quinto Paese più visitato al mondo, per il quale il turismo 
rappresenta il 13% del PIL, ha scelto di sovvenzionare le 
famiglie con 500 euro da spendere in vacanza. E così via. 

Spazio: Approfittando della vicinanza di Marte, la Cina e 
diversi altri paesi hanno inviato sul pianeta sonde senza 
equipaggio: “Tianwen-1 è la seconda missione a partire verso 
Marte questa settimana, dopo la sonda che gli Emirati Arabi 
Uniti hanno inviato lunedì dal Giappone. Gli Stati Uniti 
lanceranno il loro rover più sofisticato il 30 luglio, 
Perseveranza”. (El País, 24-07-2020). 

Il progetto Starlink che prevede di mettere in orbita 42.000 
piccoli satelliti per fornire la banda larga non è una possibile 
alternativa al 5G perché, come ammette Elon Musk: “non va 
bene per le situazioni ad alta densità. Abbiamo un piccolo 
numero di clienti a Los Angeles, ma non possiamo servire molti 
clienti a Los Angeles perché la larghezza di banda disponibile 
per cella non è abbastanza grande.”. Dallo stesso gruppo 
commerciale di Starlink, SpaceX ha recentemente completato il 
primo volo spaziale privato con equipaggio. Certo, lo spazio 
non sarà risparmiato dalla guerra commerciale... Nel frattempo, 
e con connotazioni apertamente non “commerciali”, l'Iran ha 
messo in orbita il suo primo satellite militare (La Vanguardia, 
23-04-2020). 

Cina-USA-UE: Nonostante le pressioni degli Stati Uniti per 
unirsi alla pressione sulla Cina, l'UE sta resistendo. 

Le relazioni reciproche dell'UE con la Cina sono in crescita: 
“Nel 2019 Pechino è stata il più importante partner 
commerciale di Berlino per il quarto anno consecutivo. L'anno 
scorso il commercio bilaterale è stato di poco più di 206 miliardi 
di euro, davanti a Stati Uniti e Paesi Bassi. La cancelliera 
tedesca Angela Merkel ha viaggiato una dozzina di volte in 
visita ufficiale in Cina e ha dedicato un ruolo centrale riguardo 
le relazioni con il gigante asiatico nella presidenza di turno 
dell'UE, iniziata il 1° luglio. (El País, 13-08-2020). “L'apertura 
europea ha anche facilitato un crescente investimento cinese, 
che è passato da appena 700 milioni di euro nel 2008 a battere 
il record annuale del 2016 con 37 miliardi di euro.” (El País, 30-
07-2020). 

Tuttavia, l'UE aspira ancora a un proprio ruolo imperialista, 
a una certa equidistanza sia dagli Stati Uniti che dalla Cina. 
Secondo le dichiarazioni di Josep Borrell, alto rappresentante 
dell'UE per gli affari esteri: “Ho detto al ministro degli Esteri 
cinese: non preoccupatevi. L'Europa non si imbarcherà in una 
guerra fredda con la Cina”. (La Vanguardia, 11-06-2020). O 
come dice il ministro degli Esteri tedesco Heiko Maas: “Senza il 
coinvolgimento della Cina non sarà possibile superare le grandi 
sfide globali del nostro tempo. (...) Se l'Unione Europea si 
presenta unita di fronte alla Cina, sarà possibile affermare le 
nostre aspettative. (...) L'Europa deve assumere una posizione 
più forte, soprattutto quando si tratta della nostra sicurezza, ma 
anche quando si tratta di infrastrutture critiche e di nuove 
tecnologie, non dovremmo essere troppo dipendenti dagli altri. 
Tuttavia, siamo anche e resteremo partner stretti dell'Alleanza 
Transatlantica. Dovremmo diventare più europei pur rimanendo 
transatlantici.” (La Vanguardia, 21-06-2020). 

Settore aeronautico e automobilistico: nell'ambito 
della guerra commerciale con la Cina, “L'amministrazione di 
Donald Trump vieterà i voli delle compagnie aeree cinesi come 
ritorsione per le restrizioni ancora in vigore da parte del 
governo di Pechino. Il blocco inizierà il 16 giugno (...) La misura 
riguarda Air China, China Eastern Air, China Southern e Hainan 
Airlines, che hanno continuato a volare verso gli Stati Uniti per 
tutta la durata della pandemia e attualmente operano quattro 
voli settimanali verso gli Stati Uniti.” (Expansión, 04-06-2020). 

Da parte loro, gli Stati Uniti hanno annunciato nell'agosto 
2020 che manterranno i dazi imposti all'UE a partire 
dall'ottobre 2019, giustificate dagli aiuti che l'UE ha dato ad 
Airbus per la concorrenza contro Boeing, considerati abusivi 
dall’OMC. I dazi incidono sui prodotti per un valore di 7,5 
miliardi di dollari l'anno e colpiscono in particolare l'agricoltura, 
un altro settore in cui gli Stati Uniti e l'UE sono diretti 
concorrenti. 

Anche gli altri concorrenti hanno adottato misure per 
proteggere e assistere le proprie compagnie aeree o 
automobilistiche attraverso salvataggi multimilionari. 

Tra le compagnie aeree europee, il governo francese ha 
iniettato 15 miliardi di euro di aiuti al settore dell'aviazione. Di 
questi, 7 miliardi andranno alla compagnia aerea Air France (El 
País, 28-04-2020). KLM ha ricevuto 3,4 miliardi di euro dal 
governo olandese (La Vanguardia, 27-06-2020). Anche la 
Lufthansa tedesca è stata salvata con un pacchetto di 9 miliardi 
di euro dal governo tedesco, mentre il Portogallo ha iniettato 
1,2 miliardi di euro alla compagnia aerea TAP Air Portugal e 
“l'Italia vuole sostenere Alitalia con 3 miliardi per salvarla dal 
fallimento.” (El País, 04-07-2020). In Spagna, il governo sta 
preparando il salvataggio di Air Europa in modo che possa 
essere acquistato da Iberia all'interno di un fondo di 
salvataggio di 10 miliardi di euro. 
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Sempre nel Regno Unito, il governo ha stanziato 680 milioni 
di euro per il salvataggio della compagnia aerea britannica 
EasyJet e negli Stati Uniti il Congresso ha approvato un 
pacchetto di stimolo per iniettare 25 miliardi di dollari di 
liquidità nel settore dell'aviazione. 

In Sud America, la compagnia aerea colombiana Avianca, la 
LATAM cileno-brasiliana e Aeromexico hanno presentato 
istanza di fallimento negli Stati Uniti per beneficiare del 
processo di riorganizzazione finanziaria stabilito dalla legge 
fallimentare di quel paese. 

La compagnia aerea Ryanair è quella che ha sofferto di più, 
in quanto ha fatto crollare i prezzi, rendendo difficile la 
concorrenza delle compagnie aeree statali in tutti questi anni, e 
ora viene punita non solo con il rifiuto degli aiuti, ma anche con 
la nullità consecutiva, in Spagna, prima dei licenziamenti 
collettivi proposti e poi della sospensione dei contratti che ha 
tentato. Nella lotta tra gli Stati per puntellare le proprie 
compagnie aeree, l'emergente Ryanair non meriterà altra 
considerazione se non questa. 

Anche nel settore automobilistico gli Stati iniettano milioni 
di aiuti per evitare il fallimento delle aziende. Lo Stato francese 

ha annunciato aiuti per un valore di 8 miliardi di euro al settore 
automobilistico, lo Stato spagnolo ha approvato un piano di 
salvataggio di 3,75 miliardi di euro e nel caso della Germania 
“lo Stato ha approvato un pacchetto di incentivi per il settore 
automobilistico che raggiunge gli 11,7 miliardi di euro.” (El 
Economista, 08-06-2020). 

 Nonostante tutti gli aiuti e i salvataggi ricevuti dai vari 
stati, le compagnie aeree e le aziende automobilistiche stanno 
ancora licenziando migliaia di lavoratori. La compagnia 
aereonautica europea Airbus taglierà 15.000 posti di lavoro, 
mentre Air France ne eliminerà 7.500. Allo stesso modo, 
l'azienda americana Boeing licenzierà 16.000 lavoratori, il 10% 
dei suoi dipendenti. Nel settore automobilistico, “Renault 
taglierà 15.000 posti di lavoro e si ritirerà in Francia” (La 
Vanguardia, 30-05-2020): ciò rappresenta l'8% del totale dei 
dipendenti. In Spagna, la società giapponese Nissan ha 
annunciato la chiusura di tutti i suoi stabilimenti, cosa che 
comporterà il licenziamento diretto di 2.525 lavoratori, più tutti 
i licenziamenti indiretti. 

 
 

CONTROLLO SOCIALE E REPRESSIONE 
 (pubblicato su “El Comunista” nº64 – agosto 2020) 

 
La crisi di sovrapproduzione costringe a ridurre 

drasticamente le condizioni di vita e di lavoro della classe 
operaia mondiale e ad aumentare l'esercito industriale di 
riserva. La stessa OIL prevede la distruzione di 195 milioni di 
posti di lavoro tra aprile e giugno: 

“OIL: il virus eliminerà 195 milioni di posti di lavoro 
in tutto il mondo. (...) Misure di quarantena rigorose o 
parziali riguardano attualmente 2,7 miliardi di 
lavoratori, che rappresentano l'81% della forza lavoro 
mondiale. (...) Per regione, le maggiori riduzioni di ore di 
lavoro sono state registrate nei paesi arabi, con l'8,1%, pari a 
cinque milioni di lavoratori a tempo pieno. In Europa andrà 
perso il 7,8% delle ore lavorative, pari a 12 milioni di 
dipendenti. Nell'Asia-Pacifico, l'area più popolata del mondo, il 
7,2% delle ore lavorative andrà perso. In altre parole, 125 
milioni di lavoratori a tempo pieno perderanno il lavoro”. 
(Expansión, 08-04-2020). 

In realtà i posti di lavoro eliminati e i lavoratori che 
resteranno senza lavoro saranno molti di più a causa dei 
contratti part-time. 

In previsione degli scontri (anche spontanei) che si 
verificheranno come reazione a queste riduzioni, così come in 
preparazione alla necessaria militarizzazione di fronte alla terza 
guerra mondiale, la borghesia a livello mondiale ha messo in 
atto una serie di misure di controllo che stava già preparando 
prima che il Covid-19 entrasse in scena e che adesso cerca di 
legittimare con la scusa di prevenire la diffusione del virus. 

Le prime e più evidenti misure sono state le restrizioni alla 
circolazione, l’arresto domiciliare in massa della popolazione 
nelle proprie case, l'imposizione di coprifuoco, l'imposizione di 
specifiche fasce orarie per uscire in strada e il dispiegamento 
della polizia e dell'esercito in strada per garantire il rispetto di 
tutte queste misure.  

Attraverso lo sviluppo tecnologico la borghesia controlla, e 
sta controllando, la circolazione della popolazione attraverso i 
telefoni cellulari e i dati raccolti dalle compagnie telefoniche o 
attraverso i motori di ricerca di Internet, come Google: “I 
governi di tutto il mondo stanno cercando come utilizzare il big 

data (...) Google, invece, deve solo utilizzare i dati che già 
possiede di miliardi di utenti delle sue mappe per sapere, come 
ha pubblicato ieri, qual è il grado di mobilità dei cittadini di 131 
paesi e delle loro regioni (...).” (La Vanguardia, 04-04-2020). 

La pandemia è calzata a pennello per la borghesia e per i 
suoi stati per eliminare in un colpo solo tutte le critiche che 
suscitava anteriormente l'uso dei dati per il controllo della 
popolazione: 

“Telefónica e altri sette operatori di telecomunicazioni 
forniranno alla Commissione europea i dati di localizzazione dei 
loro utenti di telefonia mobile per facilitare il monitoraggio 
della diffusione del coronavirus. (...) Infatti, studi statistici 
basati su dati di telefonia mobile sono già in corso in Austria, 
Italia o Regno Unito, non senza qualche polemica. La settimana 
scorsa in Italia si è saputo, ad esempio, che il 40% dei cittadini 
lombardi (...) ha continuato a muoversi regolarmente 
nonostante il decreto di confinamento, informazioni ottenute 
attraverso la geolocalizzazione dei loro cellulari". (La 
Vanguardia, 27-03-2020) 

In Spagna: “La Gazzetta Ufficiale dello Stato (BOE) ha 
pubblicato ieri un'ordinanza del Ministero della Salute affinché 
la Segreteria di Stato per la Digitalizzazione e l'Intelligenza 
Artificiale commissioni all'INE (ndr: Istituto Nazionale di 
Statistica) uno studio sulla mobilità dei cittadini prima e 
durante lo stato di allerta, che si baserà sui dati di 
geolocalizzazione dei telefoni cellulari a disposizione degli 
operatori di telecomunicazioni” (La Vanguardia, 30-03-2020) 

Con il pretesto di prevenire la diffusione del virus, è stata 
creata la figura del cosiddetto tracciatore. Questa “polizia 
medica” è stata istituita in tutto il mondo e si dedica ad 
interrogare i presunti infetti e ad ottenere da loro informazioni 
su dove sono stati, chi hanno visto, ecc. e da lì chiamare tutti i 
contatti e continuare gli interrogatori. In questo modo, da un 
lato, si normalizza lo “spionaggio” e la “delazione” e, 
dall'altro, si fa sembrare che questi “poliziotti medici” stiano 
facendo un buon lavoro. Non è un caso che diversi paesi 
abbiano addestrato il proprio personale militare per svolgere 
questo lavoro. 
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“Belgio. Il governo belga ha annunciato che assumerà 
2.000 persone per lavorare in call center per indagare su casi 
sospetti di coronavirus. (…)  

Stati Uniti. Si stima che siano necessarie 300.000 persone 
per rispettare una traccia minimamente efficace. (...) Nel Nord 
Dakota, per esempio, le autorità stanno reclutando operatori 
sanitari di riserva, studenti all’ultimo anno di corso e personale 
militare perché diventino una legione di tracciatori. (...) Anche 
San Francisco ha lanciato un programma pilota con 250 
tracciatori, mentre lo stato di Massachusetts (...) ne assumerà 
circa 1.000. (…) 

In Irlanda. L'Esercito addestra il suo personale più giovane 
a fare il tracciamento e a telefonare a potenziali contatti di una 
persona infetta. (...) I tracciatori comprendono i Cadetti delle 
Forze Armate e finora sono stati fatti oltre 60.000 contatti 
personali.  

Germania. (...) Il governo di Angela Merkel ha concluso 
che ha bisogno di una squadra di cinque persone ogni 25.000 
abitanti, e ha annunciato la creazione di 105 squadre mobili 
finanziate dal Ministero della Salute. 

Regno Unito. Il governo prevede di assumere 18.000 
tracciatori di contatto e mira a convincere più della metà della 
popolazione a scaricare e utilizzare una nuova applicazione 
contro il Covid-19. (…) 

Francia. Saranno utilizzate squadre mobili per tracciare i 
contatti delle persone infettate dal coronavirus, ma non hanno 
specificato quanti tracciatori di contatti ha attualmente il paese. 
(...) È in funzione anche un'applicazione per il tracciamento di 
contatti per combattere l'epidemia di coronavirus. 
L'applicazione per smartphone prevista avverte gli utenti se 
entrano in contatto con qualcuno infettato dal coronavirus, 
informa The Telegraph. 

Corea del Sud. In Corea del Sud, dove i totali giornalieri 
dei nuovi casi sono stati per lo più inferiori rispetto al giorno 
precedente dalla fine di febbraio, le autorità hanno tracciato 
rigorosamente i movimenti di un individuo dopo aver dato 
positivo. Lo hanno fatto attraverso interviste, tracciamento 
telefonico GPS, registrazioni di carte di credito e filmati delle 
telecamere di sorveglianza. Una volta identificati i possibili 
portatori del virus, questi vengono testati.  

I dati anonimi che mostrano i movimenti del paziente sono 
pubblicati anche online, permettendo ad altri di identificare se 
sono venuti in contatto con una persona infetta. (…)  

Anche Singapore e Hong Kong hanno sostenuto i test e 
il tracciamento di contatti, e finora hanno avuto tassi di 
mortalità relativamente bassi. L'Organizzazione Mondiale della 
Sanità dice che dovrebbe essere la "spina dorsale della 
risposta" in tutti i paesi.” (El diario.es, 04-05-2020). 

In Spagna, “Il Ministero della Difesa addestrerà i tracciatori 
per controllare possibili focolai di coronavirus nelle Forze 
Armate e per collaborare con le amministrazioni che possono 
richiedere il loro supporto.” (El País, 25-07-2020). 

Se questo non bastasse, sono state create delle applicazioni 
per il cellulare al fine di controllare direttamente e 
individualmente tutti i contatti che avvengano e i movimenti 
che vengano effettuati e che favoriscano comunque la 
delazione attraverso l'applicazione. Ne sono un esempio le 
applicazioni di monitoraggio e controllo lanciate in Germania 
nel giugno scorso, quelle che si stanno provando in Spagna, 
quelle utilizzate dalla Russia a Mosca che davano il permesso di 
scendere in strada attraverso l'applicazione, o le applicazioni 
che sono state rese obbligatorie per la mobilità e l'accesso alle 
istituzioni pubbliche in Cina. 

Con il pretesto della pandemia, la borghesia mondiale ha 
approfittato della situazione per portare gli eserciti in strada per 
ripulire la loro immagine da un lato e per controllare meglio la 
situazione sociale dall'altro. 

La borghesia sta utilizzando i progressi tecnologici per 
migliorare il controllo diretto della popolazione da parte della 
polizia attraverso robot poliziotti, telecamere di riconoscimento 
facciale e computer in grado di rilevare se le persone stanno 
mentendo, ecc. Tutte queste tecnologie erano già state 
sviluppate e implementate da anni e ora sono improvvisamente 
legittimate con la scusa di controllare i contagi: 

“La Cina ha un nuovo robot poliziotto che pattuglia le 
stazioni ferroviarie e identifica i criminali. (...) informa gli agenti 
più vicini quando identifica il volto di una persona nel casellario 
giudiziario (...).” (EuropaPress, 21-02-2017). 

La borghesia cinese è stata una delle prime a riempire 
strade ed edifici di telecamere di riconoscimento facciale, 
raggiungendo più di 300 milioni di questo tipo di telecamere. Le 
borghesie di altri paesi non hanno risparmiato alcuna critica 
sull'uso che la borghesia cinese ha fatto di queste telecamere... 
fino a quando non sono state in grado di implementarle nei loro 
paesi: 

“La Polizia Metropolitana di Londra (Scotland Yard) ha 
annunciato venerdì che entro un mese inizierà a utilizzare il 
controverso sistema di telecamere con riconoscimento facciale 
dal vivo (LFR, secondo la sigla in inglese) per identificare i 
delinquenti nelle strade della città. (...).” (El País, 24-01-2020). 

“Il centro espositivo Ifema, uno dei luoghi più frequentati di 
Madrid, dove passano ogni anno quattro milioni di persone, sta 
installando telecamere con riconoscimento facciale. Si tratta 
dell'ultima aggiunta a un elenco crescente di edifici della 
capitale e dei suoi dintorni che dispongono già di telecamere 
intelligenti in grado di identificare le persone confrontando 
l'immagine della telecamera con quelle incluse in un database.” 
(El País, 27-11-2019). 

L'esistenza di una macchina della verità che utilizza 
l'intelligenza artificiale è già stata pubblicata l'anno scorso: “Si 
sta testando una macchina che pone domande ai viaggiatori e 
controlla le loro microespressioni per determinare la loro 
sincerità.  (...) Registra le risposte analizzando informazioni 
quali le loro espressioni facciali, il tono della voce e le risposte 
verbali, e cerca "segni di inganno" come microespressioni 
involontarie che potrebbero essere provocate da tentativi di 
inganno. La macchina prende quindi una decisione sull'onestà 
dell'intervistato, classificandolo come verde, giallo o rosso. Al 
controllo di frontiera, quelli classificati come verdi sarebbero 
autorizzati a procedere e tutti gli altri sarebbero interrogati da 
una guardia umana.” (Expansión, 11-08-2019). 

Oltre a tutto questo, la borghesia è pienamente consapevole 
della necessità di reclutare un esercito nella classe operaia che 
possa lanciare contro la classe operaia stessa nel momento in 
cui ne abbia bisogno, questo è il vero carattere dei cosiddetti 
"agenti civici" che i governi di vari Paesi stanno reclutando: 

“(...) l'esecutivo [italiano] ha annunciato il reclutamento di 
60.000 volontari che vigileranno per le strade in tutto il Paese 
per garantire il rispetto delle regole della sicurezza e della 
distanza sociale. (...) Il governo vuole pubblicare già questa 
settimana il bando di reclutamento, che sarà rivolto soprattutto 
ai disoccupati che ricevono il reddito di cittadinanza che il 
Movimento Cinque Stelle (M5S) ha introdotto come misura di 
punta. Quella parte della popolazione che riceve questo 
sussidio sarà obbligata ad accettare questo lavoro "volontario" 
(...) ogni assistente civico dovrà controllare 1.000 cittadini.” (El 
País, 26-05-2020). 
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“Ieri il parlamento turco ha approvato una legge che 
estende le prerogative dei Bekçi, un organismo di vigilanza dei 
quartieri e dei mercati le cui funzioni erano finora simili a quelle 
dei serenos spagnoli. Ma d'ora in poi potranno andare in giro 
armati, identificare e perquisire i sospetti, bloccarli con la 
violenza se oppongono resistenza e arrestarli fino alla consegna 
alle forze di sicurezza (...)” (El País, 12-06-2020). 

Non è una novità, si ripetono i passi di controllo e di 
preparazione della repressione contro la classe operaia 
intrapresi dalla borghesia parigina dopo la rivoluzione di 
febbraio del 1848 e prima della repressione del giugno dello 
stesso anno: “La rivoluzione di febbraio aveva cacciato 
l'esercito da Parigi. La guardia nazionale, cioè la borghesia 
nelle sue diverse gradazioni, era l'unica forza armata. Essa non 
si sentiva però abbastanza forte per misurarsi da sola col 
proletariato. Inoltre era stata costretta, benché dopo la più 
tenace resistenza e opponendo cento ostacoli diversi, ad aprire 
a poco a poco e in parte le sue file, e a lasciarvi entrare dei 
proletari armati. Non rimaneva dunque che una via d'uscita: 
opporre una parte dei proletari all'altra. 

A questo scopo il governo provvisorio formò 24 battaglioni 
di guardie mobili, ciascuno di 1.000 uomini dai 15 ai 20 anni. 
Essi appartenevano per la maggior parte al sottoproletariato, 
che in tutte le grandi città forma una massa nettamente distinta 
dal proletariato industriale, nella quale si reclutano ladri e 
delinquenti di ogni genere, che vivono dei rifiuti della società; 
gente senza un mestiere definito, vagabondi, “gens sans feu et 
sans aveu”, diversi secondo il grado di civiltà della nazione cui 
appartengono, ma che non perdono mai il carattere dei 
lazzaroni. Facilmente influenzabili per l'età giovanile in cui il 
governo provvisorio li reclutava, questi elementi erano 
perfettamente capaci tanto delle più grandi azioni eroiche e 
della più esaltata abnegazione, quanto dei più volgari atti di 
banditismo e della più sordida venalità. Il governo provvisorio 
pagava loro un franco e 50 centesimi al giorno, cioè li 
comperava. Dette loro una uniforme speciale, cioè li distinse 
esteriormente dalla blusa dell'operaio. Come comandanti, in 
parte vennero dati loro ufficiali dell'esercito regolare; in parte si 
scelsero essi stessi dei giovani figli di borghesi, le cui 
spacconate di morte per la patria e di sacrificio per la 
repubblica li attiravano. 

In questo modo il proletariato di Parigi trovò davanti a sé un 
esercito, tratto dal suo seno, di 24.000 giovani forti, audaci, e 
prepotenti. Quando la guardia mobile sfilò per Parigi, l'accolse 
con degli evviva. In essa riconosceva i suoi combattenti 
d'avanguardia sulle barricate, e la considerava come la guardia 
proletaria in opposizione alla guardia nazionale borghese. Il suo 
errore era perdonabile.” (Le lotte di classe in Francia, Marx, 
1850) 

 
Nel settore dell'istruzione, più controllo sociale a 

parità o meno di budget: da qualche mese assistiamo a un 
dibattito internazionale su come e quando riaprire le scuole di 
tutte le età, un dibattito che ha suscitato molte polemiche sui 
dettagli: presenza totale o abbinata a classi telematiche, 
frequenza a settimane alterne, età in cui imporre l'uso della 
mascherina, numero di studenti nelle aule, distanze e un lungo 
eccetera. 

 Tutte queste polemiche e questi piani di riapertura ci 
allontanano dal motivo della vera decisione: la necessità di 
aprire o chiudere va in funzione della disponibilità della classe 
operaia di prendersi cura dei propri figli nell'attuale situazione 
di crisi e di chiusura diffusa. Molte famiglie, durante il periodo 
di detenzione-confinamento, hanno dovuto scegliere tra 

lasciare i figli ai nonni (anche se ciò era controindicato), ridurre 
la giornata lavorativa con la conseguente riduzione dello 
stipendio o chiedere un congedo volontario per potersi 
prendere cura di loro. Ne sono stati testimonianza (e ne sono 
tuttora) i benefici economici per i lavoratori salariati con figli a 
carico, così come la possibilità di portarli a scuola, che, secondo 
la stampa borghese, è stata data nel Regno Unito. “Le scuole e 
le università del Regno Unito rimangono chiuse (...). 
Nonostante sia stata fatta un'eccezione per i figli dei 
“lavoratori essenziali” (operatori sanitari, impiegati delle poste, 
alcuni funzionari pubblici e giornalisti, tra gli altri).” (El País, 
16-04-2020). Con la distruzione di milioni di posti di lavoro e 
con gran parte dei disoccupati della classe operaia in grado di 
prendersi cura dei bambini, potrebbe non esserci un bisogno 
urgente di riaprire i centri. Né ci saranno maggiori investimenti 
nelle scuole per migliorare le già disastrose condizioni in cui i 
figli dei proletari erano e saranno al loro ritorno: numero 
eccessivo di studenti nelle aule, cibo spazzatura, mancanza di 
una buona connessione internet e di dispositivi per tutti gli 
studenti, ecc. 

A questo si aggiunge la contraddizione di due settori della 
borghesia: quello del settore che chiede la ripresa dell'attività 
economica e quello del settore che scommette sul 
mantenimento dell’allerta generale: “Questa settimana il 
segretario generale dell'Onu, Antonio Guterres, ha avvertito che 
il mondo sta affrontando “una catastrofe generazionale” a 
causa della chiusura delle scuole e ha chiesto la loro riapertura 
quando la trasmissione sarà controllata. Al contrario, l'OMS ha 
avvertito che un ritorno affrettato “non farebbe che peggiorare 
la situazione” (La Vanguardia, 07-08-2020). La “catastrofe 
generazionale” di cui parla il segretario generale dell'Onu è una 
catastrofe solo per il proletariato. I bambini della borghesia 
continuano e continueranno (con o senza confinamento) a 
mangiare bene, in grandi case e con i mezzi necessari per 
continuare la loro scolarizzazione ovunque si trovino, poiché 
hanno tutte le risorse tecniche e umane per coprire le esigenze 
educative della loro scuola e della loro classe. 

Ma questo non è stato così in un qualche 

momento? “Educazione popolare uguale per tutti? 

Che cosa ci si immagina con queste parole? Si crede 

forse che nella società odierna (e solo di essa si 

tratta) l'educazione possa essere uguale per tutte le 

classi? (...) Se in alcuni Stati dell'America del Nord anche gli 
istituti di istruzione superiore sono "gratuiti," in linea di fatto 
ciò significa soltanto che si sopperisce alle spese per 
l'educazione delle classi dirigenti coi mezzi forniti in generale 
dalle imposte.” (Critica del programma di Gotha, K. Marx, 
1875). 

L'origine storica dell'istruzione universale e obbligatoria 
risponde all'esigenza del capitalismo industriale di dotarsi di 
prigioni per i figli dei lavoratori dove possano essere 
“parcheggiati” e inoculati con l'ideologia dominante: 

“Il solo riguardo che si ha per essi è la legge che si applica 
loro, tosto che essi offendono la borghesia — come contro le 
bestie irragionevoli si applica soltanto un mezzo di educazione 
— la frusta, la forza brutale che non convince ma soltanto 
intimidisce.” (La situazione della classe operaia in Inghilterra, F. 
Engels, 1845). 

La frusta che ci viene incontro è quella di un controllo 
sociale maggiore a quello che il virus è arrivato a giustificare 
pienamente: cessione dei propri dati e dei contatti stretti, 
cessione dei dati medici per la classificazione come idonei o 
non idonei al lavoro, installazione sui telefoni stessi delle 
applicazioni per il controllo e il monitoraggio del virus e molta 
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obbedienza. Il passo successivo sarà l'accettazione 
dell'iniezione del vaccino se si vuole mantenere il posto di 
lavoro. 

 
Repressione contro il proletariato immigrato: Nel 

mondo ci sono circa 164 milioni di lavoratori immigrati8, la 
maggior parte dei quali vive nelle peggiori condizioni: “Il 
gruppo più vulnerabile negli Emirati Arabi Uniti (EAU) è quello 
dei lavoratori immigrati, composto in gran parte da pakistani, 
bengalesi, indiani e filippini.” (La Vanguardia, 21-04-2020), 
“Gli immigrati nel Golfo Persico sono ben consapevoli che il 
tasso di contagio è molto più alto all'interno del loro gruppo, 
che spesso vive e lavora in condizioni di sovraffollamento. 
Basta guardare la nazionalità delle ultime cinque vittime in 
Kuwait: due indiani, un pakistano, un bengalese e un 
giordano.” (La Vanguardia, 05-05-2020), “Fuggendo dalla 
povertà nei loro villaggi, la maggior parte di questi quasi 100 
milioni di lavoratori risiede in alloggi miserabili, in ghetti urbani 
congestionati.” (BBC, 31-03-2020). 

Quando gli affari vanno bene, le varie fazioni della 
borghesia si contendono il proletariato immigrato per mettere 
l'offerta e la domanda di forza lavoro disponibile al loro favore 
in modo da poter abbassare i salari e le condizioni di lavoro. 
Ma quando gli affari vanno male e la crisi si aggrava, allora i 
proletari immigrati cominciano a diventare un peso per le 
diverse frazioni della borghesia, poiché rappresentano un punto 
focale di possibili proteste e di aggravamento del problema 
sociale. 

Le organizzazioni della borghesia, come l'OIL o la Banca 
Mondiale, hanno già previsto la sfortuna che l'attuale crisi 
sempre più profonda della sovrapproduzione del proletariato 
immigrato porterà alla borghesia mondiale, annunciando e 
segnalando sul loro sito web9 il “più grande calo delle rimesse 
della storia recente”. “Il valore delle rimesse diminuirà 
quest'anno fino al 7% in America Latina. Le rimesse inviate a 
casa dagli immigrati sono fondamentali per l'economia 
regionale. In alcune zone del Messico, rappresentano fino al 
10% del PIL. In Honduras raggiungono il 20%”. (Expansión, 20-
04-2020). Con la perdita del lavoro e del salario, il proletariato 
emigrato non può inviare denaro alle famiglie nel paese 
d'origine. Secondo la Banca Mondiale, “le rimesse verso i paesi 
a basso e medio reddito hanno raggiunto la cifra record di 554 
miliardi di dollari nel 2019”, una cifra non trascurabile. E 
perché la borghesia si preoccupa di questo? 

1) perché tutte queste rimesse sono una fonte di 
finanziamento per la borghesia del paese in cui vengono 
ricevute. Nel 2019 i flussi di rimesse verso i paesi a basso e 
medio reddito hanno superato il volume degli Investimenti 
Diretti Esteri (IDE). 

2) perché tutte queste rimesse servono a permettere alla 
borghesia di continuare a pagare salari molto bassi, mentre le 
rimesse ammorbidiscono la povertà di una parte del 
proletariato nel paese in cui vengono ricevute e mitigano il 
malcontento delle masse. 

Se c'è qualcosa che la classe operaia internazionale ha 
saputo imparare dall'attuale crisi di sovrapproduzione, è questo 
fatto fondamentale: GLI OPERAI NON HANNO PATRIA, NON SI 
PUÒ TOGLIER LORO CIÒ CHE NON HANNO. E quando diciamo 
questo nel Manifesto del Partito comunista, non ci riferiamo 
solo ai lavoratori immigrati, ma a tutta la classe operaia. 
Abbiamo visto come lo Stato filippino ha fermato i rimpatri di 

 
8 https://news.un.org/es/story/2020/06/1476452 
9 https://www.bancomundial.org/es/news/press-release/2020/04/22/world-

bank-predicts-sharpest-decline-of-remittances-in-recent-history 

migliaia di proletari filippini che lavoravano in Kuwait (La 
Vanguardia, 05-05-2020), come lo Stato indiano ha chiuso le 
frontiere e gli aeroporti, anche all'interno del proprio paese, 
costringendo una grande massa di proletari immigrati a tornare 
a piedi alle loro case nella città natale (BBC, 31-03-2020), come 
più di 60. 000 proletari venezuelani hanno dovuto ricorrere alle 
cosiddette "trochas" (attraversamenti illegali), cadendo preda 
dell'estorsione di criminali di ogni tipo, per tornare nel paese a 
causa della crisi e della mancanza di lavoro, mentre venivano 
qualificati come bioterroristi dal patriotticissimo chavismo o 
partito dell'esercito (Infobae, 17-07-2020). 

Abbiamo anche potuto vedere come la borghesia aggiri la 
propria legge a proprio vantaggio, come ha fatto la borghesia 
della Spagna cambiando i decreti-legge, con la scusa del Covid-
19, che permettono di assumere centinaia di lavoratori 
stagionali, minori ex-tutelati, di fronte alla mancanza di forza 
lavoro che hanno subito con la chiusura delle frontiere. (El País, 
26-05-2020).  

Sul proletariato immigrato lo sfruttamento è raddoppiato e 
la repressione è aumentata, con l'accelerazione delle espulsioni 
forzate di proletari immigrati da parte della Spagna dal 2019 (El 
País 15-07-2020), le espulsioni in massa negli Stati Uniti, gli 
incendi nei campi di immigrati in Grecia, gli incendi a Lepe 
(Spagna), gli incendi a Borgo Mezzanone (Italia) nel campo dei 
lavoratori agricoli della raccolta del pomodoro, la repressione 
della rivolta dei lavoratori egiziani confinati in Kuwait, la 
repressione contro i lavoratori bulgari a Mondragone (Italia), il 
confino di 670 lavoratori bulgari, polacchi e rumeni a causa di 
alcuni contagi rilevati nel mattatoio di Verl (Germania), ecc. 

A Lleida (Spagna) la borghesia locale si è rifiutata di dare 
alloggio ai lavoratori stagionali subsahariani, cosa che ha 
comportato una serie di contagi dovuti alle condizioni di 
sovraffollamento sul lavoro e sui portici dove sono costretti a 
dormire. Ad Albacete, sempre in Spagna, gli operai sono stati 
rinchiusi nei capannoni industriali abbandonati dove erano 
ospitati in condizioni di sovraffollamento. Apparentemente, le 
misure sono state prese per paura della popolazione locale di 
contagio da parte dei Covid-19, ma la realtà è che la feroce 
repressione contro i proletari senza documenti è il metodo 
classico con cui il capo impone loro condizioni di lavoro 
draconiane a cambio di salari irrisori.  

 
 

 

“Alternativa  

al sistema mercantile  

capitalista” 

 

 

Video documentario: 

https://youtu.be/chHHqCdIkHw 
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UNA CONSEGNA INCORROTTA AL DI SOPRA DELLE GENERAZIONI  
«DEI MORTI, DEI VIVENTI, E DEI NASCITURI» 

(pubblicato su “El Comunista” nº65 – gennaio 2021) 

Nel successivo afflusso alla militanza di Partito di nuovi 
compagni e nella successiva sostituzione di nuove generazioni 
di militanti come continuazione delle precedenti generazioni di 
comunisti e rivoluzionari, il nostro Partito deve “trasmettere 
la fiamma lungo lo storico «filo del tempo» (…) La 
trasmissione da questa tradizione non deformata agli sforzi per 
rendere reale una nuova organizzazione di partito 
internazionale senza pause storiche, organizzativamente non si 
può basare su scelta di uomini molto qualificati o molto 
informati della dottrina storica, ma organicamente non può che 
utilizzare nel modo più fedele la linea tra l'azione del gruppo 
con cui essa si manifestava 40 anni addietro e la linea attuale. 
Il nuovo movimento non può attendere superuomini né avere 
Messia, ma si deve basare sul ravvivarsi di quanto può essere 
stato conservato attraverso lungo tempo, e la conservazione 
non può limitarsi all'insegnamento di tesi e alla ricerca di 
documenti, ma si serve anche di utensili vivi che formino una 
vecchia guardia e che confidino di dare una consegna 
incorrotta e possente ad una giovane guardia. Questa 
si slancia verso nuove rivoluzioni che forse non debbono 
attendere più di un decennio da ora per l'azione sul primo 
piano della scena storica; nulla interessando al partito e 
alla rivoluzione i nomi degli uni come degli altri.” 
(Considerazioni sulla organica attività del partito quando la 
situazione generale è storicamente sfavorevole, 1965) 

Il Partito vive “al di sopra delle generazioni «dei 
morti, dei viventi e dei nascituri»” (La continuità d’azione 
del Partito sul filo della tradizione della Sinistra, 1966) e ogni 
volta che un compagno cade a causa dell'inesorabile passare 
del tempo e delle condizioni alle quali ci sottomette il 
capitalismo per noi è un bollettino di guerra, una guerra a cui 
dedichiamo la nostra vita. 

Nel ravvivare la lotta delle generazioni precedenti, vogliamo 
ricordare una generazione di compagni che ha fatto un salto 
tecnologico di 200 anni emigrando prima dall'interno della 
penisola iberica a Madrid e poi in Germania negli anni Sessanta 
e Settanta. Lì incontrarono vecchi compagni italiani della 
Sinistra, del Partito Comunista Internazionale, una vecchia 
guardia da cui poterono imparare una consegna incorrotta che 
da quel momento difesero con le unghie e con i denti contro 
ogni deviazione, rinnovamento o aggiornamento della linea del 
marxismo e della Sinistra. 

“Orbene, dato che ci si irroga ultimativamente di essere 
chiari, semplici, e stringati, come quei polemisti riforniti in serie 
ai «quadri», siamolo. 

Prendiamo noi la parte dei dogmatici, dei 
talmudici, anche degli scolastici e perfino dei pedanti; 
assumiamo la difesa di un marxismo che non crea mai 
niente di nuovo e costituisce una costellazione di 
precise tesi incrollabili, e rifiutiamoci risolutamente, 
unguibus et rostro, di darlo in preda a questi che lo 
vogliono arricchire, rivendicandolo rigido e povero 
come è nato non dalla inflessibile miseria di Marx ma dal 
grembo della storia, quando e soltanto quando doveva di lui 
essere gravida. 

Coincide invece con periodi di controrivoluzione, di rinculo 
di classe, di storica lunga involuzione delle forme sociali, il 
discorrere vuoto dei creativisti, e pretesi creatori; dei 
rinvenitori vantati di ricche conquiste inedite, in 

quanto esso rimastica viete e miserabili formule di cui 
l'ultimo spacciatore fu Josif, e che mal travestono le 
notissime, colle quali il marxismo ha leoninamente 
lottato ai tempi - in ondate - di Proudhon, Lassalle, Bakunin, 
Dühring, Bernstein, Sorel, e della paurosa marea di fango del 
1914, allorché, sopra tutti, un atleta, un gladiatore 
dell'ortodossia rivoluzionaria, fece mordere la polvere a quelli, 
innumeri, che volevano crearne le falsificazioni, arricchirla del 
prezzo giudaico dei tradimenti: Lenin.” (Dialogato coi morti, 
1956) 

Studiarono il marxismo e i testi della Sinistra con questi 
vecchi compagni e portarono il marxismo in Spagna, dove non 
c'era mai stato un partito o una corrente veramente marxista, 
formando una Sezione del Partito. 

Estranei a ogni velleità e prurito personale, hanno assunto i 
compiti del Partito con un'energia traboccante, come militanti 
anonimi di un meccanismo unitario: 

“La organizzazione in partito, che permette alla classe di 
essere veramente tale e vivere come tale, si presenta come un 
meccanismo unitario in cui i vari «cervelli» (non solo 
certamente i cervelli, ma anche altri organi 
individuali) assolvono compiti diversi a seconda delle 
attitudini e potenzialità, tutti al servizio di uno scopo 
e di un interesse che progressivamente si unifica 
sempre più intimamente «nel tempo e nello spazio» 
(questa comoda espressione ha un significato empirico e non 
trascendente). Non tutti gli individui hanno dunque lo stesso 
posto e lo stesso peso nella organizzazione: man mano che 
questa divisione dei compiti si attua secondo un piano più 
razionale (e quello che è oggi per il partito-classe sarà domani 
per la società) è perfettamente escluso che chi si trova più in 
alto gravi come privilegiato sugli altri. La evoluzione 
rivoluzionaria nostra non va verso la disintegrazione, ma verso 
la connessione sempre più scientifica degli individui tra loro.” 
(Lenin nel cammino della rivoluzione, 1924). 

“Il senso dell'unitarismo e del centralismo organico 
è che il partito sviluppa in sé gli organi atti a varie funzioni, che 
noi chiamiamo propaganda, proselitismo, organizzazione 
proletaria, lavoro sindacale ecc. fino, domani, 
all'organizzazione armata, ma che nulla si deve concludere dal 
numero dei compagni che si pensa addetti a tali funzioni, 
perché in principio nessun compagno deve essere 
estraneo a nessuna di esse.” (Considerazioni sulla organica 
attività del partito quando la situazione generale è 
storicamente sfavorevole, 1965) 

Proletari di condizione, pur rifiutando sempre qualsiasi 
approccio operaista, si sono assunti il compito titanico di 
tradurre in spagnolo i materiali e i testi fondamentali della 
Sinistra e allo stesso tempo di non abbandonare mai le trincee 
della lotta in ambito sindacale. Distinguendosi completamente 
dai “chiacchieroni da caffè” e dai “marescialli senza truppa” 
che purtroppo abbondano anche tra coloro che si dichiarano 
della Sinistra, hanno sempre svolto il duro lavoro quotidiano di 
intervenire nella lotta di classe e nell'organizzazione, partendo 
dal presupposto che “compito del partito nei periodi sfavorevoli 
e di passività della classe proletaria è di prevedere le forme e 
incoraggiare la apparizione delle organizzazioni a fine 
economico per la lotta immediata” (Tesi caratteristiche, 1951) 
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Alla fine degli anni Settanta e all'inizio degli anni Ottanta, 
hanno partecipato alle lotte dei disoccupati nello Stato 
spagnolo e hanno organizzato e condotto - non a parole ma nei 
fatti - la lotta per l'edilizia abitativa nella riconversione delle 
baraccopoli della periferia di Madrid, affrontando tutta la 
corruzione dei gruppi della falsa sinistra che si sono uniti 
intorno agli affari delle cooperative. Fino alla fine della loro vita 
sono stati a capo di innumerevoli lotte e scioperi, grandi e 
piccoli. 

Attraverso lo studio collettivo e la diffusione dei testi del 
marxismo nel vivo della lotta, dando continuità al lavoro a 
contatto con la classe operaia, questi compagni hanno irradiato 
e coltivato un vero e proprio “ambiente ferocemente 
antiborghese” (Tesi di Napoli, 1965), in cui prospera e si 
trasmette un autentico odio di classe: “L'operaio può salvare 
la sua umanità soltanto con l'odio e la ribellione contro la 
borghesia” (La situazione della classe operaia in Inghilterra, 
Engels), trasmettendo anche una consegna incorrotta a nuove 
generazioni di militanti. 

Si sono confrontati con il "Nuovo Corso" all'interno del 
Partito e con le deviazioni tattiche nella questione sindacale che 
sono state introdotte nel 1972 e che hanno preparato tutti gli 
errori tattici che ne sono seguiti (Fronte Unito Proletario nel 
1974, Comitato Nazionale contro i licenziamenti nel 1978) che 
hanno portato alla incontinenza dei fronti unici politici 
movimentisti: antinucleare, antimilitarismo, nazionalismo 
palestinese, ecc. Il Partito è stato immerso in questa deriva 
diffusa attraverso gli altoparlanti di El-Oumami, Le Prolétaire, 
Proletarier, Il Programma Comunista e l’anteriore edizione di El 
Comunista quando una parte dei responsabili di quella 
degenerazione ha deciso di accelerare il ritmo e ha cercato di 
liquidare formalmente il Partito. Un'altra parte dei responsabili 
della stessa degenerazione non era d'accordo. Ma il disaccordo 
tra chi chiedeva la liquidazione formale del Partito e coloro che 
erano ancora responsabile dei suoi organi riguardava solo 
l'aspetto formale: essi condividevano e attuavano la 
liquidazione de facto della linea del Sinistra e del marxismo. Le 
loro successive contese per il possesso e il controllo de Il 
Programma Comunista non elimineranno questa comune 
origine (tra di loro e con i liquidatori) sia di coloro che hanno 
recuperato attraverso i tribunali borghesi la proprietà de Il 
Programma Comunista, sia di coloro che lo hanno perso e 
hanno fondato Combat prima e Il Comunista successivamente. 

Affronteremo nuovamente la questione in un altro momento 
con la profondità dovuta per fare il punto su questo attacco 
circoncentrico per liquidare il Partito e la linea della Sinistra.  

Una volta espulsa la Sezione spagnola per la sua 
opposizione a questo "Nuovo Corso", si è trovata in un iniziale 
isolamento dovuto alla dinamica del centro che stava 
preparando la liquidazione impedendo i contatti tra le sezioni, 
anche se rapidamente sono riusciti a riprendere contatti a 
livello internazionale con altre sezioni che si erano opposte alla 
degenerazione del Centro. 

Avendo resistito così al tentativo di liquidazione, hanno 
dato il via alla nuova edizione di El Comunista, alla quale il 
gruppo di compagni che dà continuità al Partito – attualmente 
organizzato in Venezuela, Italia, Cile e Spagna – ha aggiunto, 
all'interno dello stesso piano di pubblicazione, le riviste Per il 
Comunismo e The Internationalist Proletarian. 

Non sono mancati i contatti, gli approcci e le rotture in un 
periodo generalmente sfavorevole in cui “gran parte del 
proletariato, più che essere schiacciato dalla borghesia, è 
controllato da partiti che lavorano al servizio di questa e 
impediscono al proletariato stesso ogni movimento classista 

rivoluzionario” (Considerazioni sulla organica attività del 
partito quando la situazione generale è storicamente 
sfavorevole, 1965) ammettendo ad alta voce che “il partito non 
può non risentire dei caratteri della situazione reale che lo 
circonda” (ibidem) 

Nelle pagine de El Comunista si può leggere anche lo sforzo 
di dare continuità al “lavoro di registrazione scientifica dei 
fenomeni sociali, al fine di confermare le tesi fondamentali del 
marxismo. Analizza, confronta e commenta i fatti recenti e 
contemporanei. Ripudia l'elaborazione dottrinale che tende a 
fondare nuove teorie o a dimostrare l'insufficienza della 
dottrina nella spiegazione dei fenomeni.” (Tesi caratteristiche, 
1951) 

Nello sviluppo di tutto questo lavoro, questi compagni 
hanno sempre avuto chiaro che, se ci sarà una ripresa della 
lotta di classe, sarà solo ripartendo dalla linea della Sinistra, 
con i testi fondamentali della Sinistra e del marxismo, con il 
partito storico (e non con dichiarazioni o articoli che noi o 
chiunque altro possa aver scritto in questa o in un’altra rivista). 

“Lo sforzo dei marxisti di sinistra è di operare sulla curva 
spezzata dei partiti contingenti per ricondurla alla curva 
continua ed armonica del partito storico.” (Tesi sul 
compito storico, l'azione e la struttura del partito comunista 
mondiale, secondo le posizioni che da oltre mezzo secolo 
formano il patrimonio storico della sinistra comunista, di 
Napoli, 1965) 

“Non avrebbe alcun senso la obiezione che si tratti di testi 
perfetti irrevocabili e immodificabili, perché lungo tutti questi 
anni si è sempre dichiarato nel nostro seno che si trattava di 
materiali in continua elaborazione e destinati a pervenire ad 
una forma sempre migliore e più completa; tanto che da tutte le 
file del partito, ed anche da elementi giovanissimi, si è sempre 
verificato con frequenza crescente l'apporto di contributi 
ammirevoli e perfettamente intonati alle linee classiche 
proprie della Sinistra.” (ibidem) 

“Morte dell’individualismo 
Non è possibile che il partito proletario di classe governi se 

stesso nella buona direzione rivoluzionaria se non è totale il 
confronto del materiale di agitazione con le basi 
stabili e non evolventi della teoria. 

Le questioni di azione contingente e di programma futuro 
non sono che due lati dialettici dello stesso problema, come 
tanti interventi di Marx fino alla sua morte, e di Engels e di 
Lenin (tesi di aprile, comitato centrale di ottobre!) hanno 
dimostrato. 

Quegli uomini non improvvisarono né rivelarono, ma 
brandirono la bussola della nostra azione, che è troppo facile 
smarrire. 

Essa segna chiaramente il pericolo, e le nostre questioni 
sono felicemente poste quando si va contro le 
direzioni generali sbagliate. Le formule e i termini 
possono essere falsificati da traditori e da deficienti, 
ma il loro uso è sempre una bussola sicura quando è 
continuo e concorde.” (Il programma rivoluzionario della 
società comunista elimina ogni forma di proprietà del suolo, 
degli impianti di produzione e dei prodotti del lavoro, Il 
Programma Comunista, nº17-1958) 

Ciò che determina la correttezza dell'affermazione o 
dell'articolo è la sua coerenza con i testi fondamentali (la sua 
linea continua o concordante), qualsiasi sia l’anno in cui è stato 
scritto e qualunque sia il nome della rivista in cui sia stato 
pubblicato. Non difendiamo una parola o una frase: difendiamo 
una linea. 
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Ma perché ciò avvenga, è essenziale il continuo studio 
individuale e collettivo dei testi fondamentali del marxismo e 
del Partito: “Per conseguenza il problema della prassi del 
partito non è di sapere il futuro, che sarebbe poco, né di volere 
il futuro, che sarebbe troppo, ma di “conservare la linea del 
futuro della propria classe”. 

È chiaro che se il movimento non la sa studiare, indagare e 
conoscere, neppure sarà in grado di conservarla. Non meno 
chiaro è che se il movimento non sa distinguere tra la volontà 
delle classi costituite e nemiche e la propria, egualmente la 
partita è perduta, la linea smarrita. Il movimento comunista non 
è questione di pura dottrina; non è questione di pura volontà: 
tuttavia il difetto di dottrina lo paralizza, il difetto di volontà lo 
paralizza. E difetto vuol dire assorbimento di altrui 
dottrine, di altrui volontà.” (Prometeo, Proprietà e 
Capitale, Capitolo XVII – Utopia, Scienza, Azione, 1952) 

Come vitale e necessario è disciplinarsi a pensare non con la 
propria testa ma con i testi, cosa che infastidisce tanto i 
“marescialli senza truppa” che sono così abbondanti anche tra 
gli individui e le organizzazioni che affermano di essere della 
Sinistra, ma che hanno bisogno di volare liberamente e di trarre 
le conclusioni dalla loro testa invece che dai testi. 

“Una delle false ragioni per cui la diffidenza verso la forma 
partito era pericolosamente alimentata, era che il partito, 
obbligando tutti a pensare allo stesso modo, era una chiesa, e 
facendo partire tutte le decisioni da un centro era una caserma. 
In buaggini di questa natura, che da decenni e decenni hanno 
disturbato il nostro lavoro, sta il vero infantilismo contro cui 
Lenin muove senza debolezze; ma contro il quale con pari 
energia ha sempre lottato la sinistra marxista e in ispecie quella 
italiana. Sì, - dicemmo sempre ai compagni, forse in modo più 
imprudente del sommo Lenin, e quindi più azzannabile da 
generazioni di scagnozzi filistei, non oggi ancor spente, - se io 
sono nel partito la mia testa personale e i suoi pruriti 
critici dovranno tacere sette volte al giorno, e le mie 
azioni non verranno dalla mia volontà individuale ma 
da quella impersonale del partito, come la manifesta 
e detta la storia a mezzo dell'organismo di esso.” (Il 
Testo Di Lenin Su «L'estremismo, Malattia D'infanzia Del 
Comunismo», Condanna Dei Futuri Rinnegati, 1960-1961) 

“Il disinfestamento a cui dedichiamo il novanta per cento 
della povera opera nostra non si completerà che in un avvenire 
lungo e continuerà molto dopo di noi: è quello che combatte 
l'epidemia di tutti i luoghi e di tutti i tempi, ovunque e ognora 
pericolosa, dei revisori, aggiornatori, contemplatori, innovatori. 

Inutile e dannoso specificare o personalizzare, e cercare 
lontano o vicino il lanciatore delle bombe batteriologiche; si 
tratta di individuare il virus e applicarvi l'antibiotico, che 
cocciutamente ravvisiamo nella continuità della linea, 
nella fedeltà ai princìpi, nel preferire 
novecentonovantanove volte su mille la 
rimasticazione catechistica all'avventura della nuova 
scoperta scientifica - che richiede ali di aquila, e a cui 
si sente chiamata dal destino ogni zanzara. 

Si inquietino pure i volatori frementi, che riportiamo 
frigidamente terra terra alla modesta altezza cui è dato a noi di 
levarci, a noi cui è vietato ogni eroismo e ogni romanzo, che ci 
atteniamo all'ironia al posto del lirismo e ci vediamo costretti a 
richiamare ogni tanto i troppo focosi: non fate i Fetonti10! 

 
10 Personaggio mitologico greco che volle portare il carro del sole e perse il 
controllo, generando ogni sorta di danno, così come coloro che cercano di 

aggiornare il marxismo. L'espressione è da intendere come: Non siate cretini! 

Mentre quindi troppi hanno l'isterismo del calcolo sublime, 
noi li saggiamo all'altezza dell'abaco, e verifichiamo se sanno 
contare sulla punta delle dita.” (Il marxismo dei cacagli, 
Battaglia Comunista, nº 8-1952) 

“Scopo principale delle nostre trattazioni - nelle quali è 
indispensabile il continuo ripetere dati richiami ai 
«teoremi» fondamentali, e meglio se con le stesse 
parole e frasi - è la critica del farneticamento sulle forme 
«imprevedute» e difformi del capitalismo modernissimo, che 
costringerebbero a rivedere le basi della «prospettiva» e quindi 
del metodo marxista. 

 Tale falsa posizione è facilmente messa in rapporto col 
disconoscimento, e meglio colla mai avvenuta 
conoscenza, delle linee essenziali della nostra 
dottrina, dei suoi principi cardinali.” (Anima del cavallo 
vapore, Il Programma Comunista, nº 5-1953) 

Al centro della consegna incorrotta c'è la rivendicazione 
incondizionata del centralismo organico. Il punto di partenza è 
necessariamente l'unità e la centralizzazione della dottrina, del 
programma e della tattica. Solo da questo punto di partenza si 
può raggiungere l'unità e la centralizzazione nell'azione e 
nell'organizzazione: 

“Al primo ribattemmo che l’unità e la centralizzazione 
reale – da noi più di tutti sempre rivendicata – 
nell’azione e nel modo di organizzarsi del partito è il 
prodotto, il punto di arrivo, non la causa e il punto di 
partenza, dell’unità e centralità della dottrina, del 
programma e del sistema delle norme tattiche: vano 
cercare quelle, se mancano queste; peggio che vano, 
distruttivo e mortifero. Noi siamo centralisti (ed è questo, 
se si vuole, il nostro unico principio organizzativo) non perché 
riconosciamo valido in sé e per sé il centralismo, non perché lo 
deduciamo da un’idea eterna o da uno schema astratto, ma 
perché unico è il fine al quale tendiamo e unica la direzione in 
cui ci muoviamo nello spazio (internazionalmente) e nel tempo 
(al disopra delle generazioni «dei morti, dei viventi e dei 
nascituri»); siamo centralisti in forza dell’invarianza di 
una dottrina che non è in potere né di singoli né di 
gruppi di mutare, e della continuità della nostra 
azione nel flusso e riflusso delle contingenze storiche, 
di fronte a tutti gli ostacoli di cui è seminato il cammino della 
classe operaia. Il nostro centralismo è il modo d’essere di un 
partito che non è un esercito anche se ha una rigorosa 
disciplina, come non è una scuola anche se vi s’insegna, ma è 
una forza storica reale definita da un suo stabile orientamento 
nella lunga guerra fra le classi. 

È attorno a quest’inscindibile e durissimo nocciolo, dottrina 
– programma – tattica, possesso collettivo ed impersonale del 
movimento, che la nostra organizzazione si cristallizza, e ciò 
che la tiene unita non è il knut del «centro organizzatore» ma il 
filo unico ed uniforme che lega «dirigenti» e «base», «centro» 
e «periferia», impegnandoli all’osservanza e alla difesa di un 
sistema di fini e di mezzi nessuno dei quali è separabile 
dall’altro. In questa vita reale del partito comunista – non di 
qualunque partito ma solo e proprio di esso in quanto 
comunista sia di fatto e non di nome – il rompicapo che 
assilla il democratico borghese; chi decide: l’«alto» o 
il «basso», i più o i pochi? Chi «comanda» e chi 
«ubbidisce»? – si scioglie e definitivamente da sé: è il corpo 
unitario del partito che imbocca e segue la sua via; e 
in esso, come nelle parole di un oscuro soldato 
livellatore, «nessun comanda e tutti sono comandati», 
il che non vuol dire che non ci sono ordini, ma che 
questi combaciano col naturale modo di muoversi e di 
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agire del partito, chiunque sia a darli. Ma rompete 
quest’unità di dottrina–programma–tattica, e tutto crolla, non 
lasciando che un... posto di blocco e di comando ad un estremo 
manovrante le masse dei militanti (come il generale – supposto 
«genio» strategico – muove i soldatini supposti poveri tonti, 
magari facendoli passare armi e bagagli in campo nemico, o 
come il capostazione manovra i suoi treni, magari facendoli 
andare a scontrarsi l’uno con l’altro) e una sconfinata piazza 
d’armi per ogni possibile manovra all’altro estremo. 
Rompetela, quest’unità, e logico e storicamente 
giustificato diviene lo stalinismo, come logica e 
storicamente giustificata diviene la rovinosa 
subordinazione di un Partito come il nostro, che ha 
per primo compito quello di assicurare «la continuità 
storica e l’unità internazionale del movimento» 
(punto 4 del programma di Livorno 1921), al 
meccanismo falso e bugiardo della «consultazione 
democratica». Rompetela, e avrete distrutto il partito 
di classe.” (La continuità d’azione del partito sul filo della 
tradizione della Sinistra, Il Programma Comunista, nº5-1967) 

“Leader significa infatti guidatore. Il capo del partito 
non ha nelle mani un volante e davanti a sé l’arbitrio 
dell’angolazione dello sterzo, è il conducente di un 
treno o di un tranvai. La sua forza è che egli sa che il 
binario è determinato, ma non certo rettilineo ovunque, sa le 
stazioni dove passa e la meta dove conduce, le curve e le 
pendenze. 

Non è certo solo a saperlo. Il tracciato storico 
appartiene non ad una testa pensante, ma ad una 
organizzazione che va oltre gli individui soprattutto 
nel tempo, fatta di storia vissuta e di dottrina (a voi 
la parola dura) codificata. (Struttura Economica E Sociale 
Della Russia D’Oggi (V), 35 – Capisaldi di aprile, 1955-1958) 

Sappiamo che “Le classi dominanti hanno sempre 
ricompensato i grandi rivoluzionari, durante la loro vita, con 

incessanti persecuzioni; la loro dottrina è stata sempre accolta 
con il più selvaggio furore, con l'odio più accanito e con le più 
impudenti campagne di menzogne e di diffamazioni. Ma, dopo 
morti, si cerca di trasformarli in icone inoffensive, di 
canonizzarli, per così dire, di cingere di una certa aureola di 
gloria il loro nome, a "consolazione" e mistificazione delle 
classi oppresse, mentre si svuota del contenuto la loro dottrina 
rivoluzionaria, se ne smussa la punta, la si avvilisce.” (Lenin, 
Stato e Rivoluzione, 1917) 

Ma sappiamo anche che “La Rivoluzione si rialzerà 
tremenda, ma anonima.” (Fantasime Carlailiane, 1953): l'unico 
omaggio valido a tutti i compagni anonimi che ci hanno 
preceduto in questa lunga lotta e che hanno fatto parte di 
quella vecchia guardia attraverso la quale è stata trasmessa la 
rivendicazione incorrotta del marxismo integrale è quello di 
continuare a difendere anonimamente le stesse 
posizioni con la stessa energia e lo stesso spirito di 
sacrificio e di abnegazione, la lotta per l'abolizione 
della schiavitù del lavoro salariato, della proprietà 
privata e del regime mercantile capitalista, per una 
SOCIETÀ DI SPECIE, l'UOMO SOCIALE, il COMUNISMO. 

“11. - Le violente scintille che scoccarono tra i reofori della 
nostra dialettica ci hanno appreso che è compagno 
militante comunista e rivoluzionario chi ha saputo 
dimenticare, rinnegare, strapparsi dalla mente e dal cuore la 
classificazione in cui lo iscrisse l'anagrafe di questa società in 
putrefazione, e vede e confonde se stesso in tutto l'arco 
millenario che lega l'ancestrale uomo tribale lottatore con le 
belve al membro della comunità futura, fraterna nella armonia 
gioiosa dell'uomo sociale.” (Considerazioni sulla organica 
attività del partito quando la situazione generale è 
storicamente sfavorevole, 1965) 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Leggi ed appoggia la stampa comunista 
 

El Comunista nº65 
__________________________________ 
 

• Desarrollo de las relaciones de fuerza 
económicas del imperialismo 
 

• La deflación se instala mientras crece la 
hinchazón especulativa 

 

• El imperialismo chino ocupa el vacío dejado 
por el imperialismo americano 

 

• Reemplazo de títeres en EEUU, causas y 
consecuencias 

 

• Choques imperialistas en Europa 
 

• El Estado al servicio del capital: Venezuela 
 

• Una consigna incorrupta por encima de las 
generaciones "de los muertos, de los vivos y 
de los por nacer" 
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